
L’inchiesta

Commenti

Che razza di storia

L’intervista

IL PASSATO non è mai passato del tutto, col vantaggio che,
quando è passato prossimo, ci sono molti documenti visivi che
fanno la gioia della tv. Ma, ovviamente, la storia non viene narra-
ta solo nei modi e luoghi deputati. Per esempio, ieri mattina, la di-
sinvolta Antonella Clerici, parlando di caviale con l’esperto di cu-
cina Beppe Bigazzi, non si è trattenuta dal chiedergli: «Ma co-
me, in Unione Sovietica mangiavano il caviale? Non erano comu-
nisti?». Il che risultava in qualche modo coerente con la demen-
ziale puntata di Blob dedicata a Vladimir Luxuria in versione leni-
nista. E, sempre a proposito di storia sovietica, in un Tg1 del mat-
tino dei giorni scorsi è stata citata la lettera di Natale scritta da
uno dei 77 italiani che combatterono a Stalingrado (la cui morte
è stata narrata da Alfio Caruso). Il figlio di uno di quei caduti non
riusciva a leggere, per la commozione. Allora l’autore del servi-
zio, Roberto Olla, è dovuto entrare nell’inquadratura per pronun-
ciare senza lacrime quelle parole di pace sfuggite al massacro.

Staino

CHE COSA VUOLE
CONFINDUSTRIA?

LETTERA AGLI IRACHENI

Saddam
chiama
alla rivolta
AL PATIBOLO come un
martire. Saddam Hus-
sein invita gli iracheni al
perdono e a rimanere uni-
ti contro i loro comuni ne-
mici. Una lettera dell’ex
rais è stata pubblicata
sul sito Internet del di-
sciolto Partito Baath il
giorno successivo alla
condanna a morte.
 Rezzo e Fontana a pagina 7

È sempre più difficile parlare
del Partito Democratico sen-

za fare i conti con la irrisolta natu-
ra del problema italiano. Di fatto
le fratture nei legami sociali som-
matedalla crisidi un incerto asset-
to istituzionale stanno producen-
do questa singolare «democrazia
senza consenso». Io credo che da
quinoidobbiamopartiresevoglia-
moparlareallagenteedareunfon-
damento serio a un nuovo sogget-
to politico.
Pongo quindi una domanda che
mi sembra cruciale. Che congres-
so noi (noi Ds) vogliamo fare?
 segue a pagina 27
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VIA BETTINO CRAXI, I SÌ E I NO

DARIO FRANCESCHINI

«L’UNIONE VA
ORA BASTA

FARCI DEL MALE»

Èdavvero stupefacente il giudi-
zio negativo espresso dalla

Confindustria su una legge finan-
ziaria la cui misura più caratteriz-
zanteepiùpesante, tra le innume-
revoli che contiene, è la riduzione
del cuneo fiscale. Si potrebbe pen-
sare che essa ritenga che il trasferi-
mento massiccio di risorse dal bi-
lancio dello Stato alle imprese ab-
bia un effetto recessivo sull’econo-
mia.Epotrebbeancheavereragio-
ne, ma allora non si capisce per-
ché si sia battuta tanto per fare tra-
sferire quel denaro alle imprese.
 segue a pagina 27

«Oggi la maggior parte degli
israeliani e dei palestinesi
non lo vuole, ma c’è
una minoranza, di cui faccio

parte, disposta a stare
sotto lo stesso tetto. Mi sono
più vicini i moderati arabi
che non i fanatici ebrei.

Gli estremisti di ambedue
le parti sono i nemici di coloro
che stanno nella stessa tenda»

David Grossman,
l’Espresso 27 dicembre

VINCENZO VASILE

Marolo a pagina 9

Lascio da parte ogni argomen-
to contro la pena di morte (ce

n’è un’infinità, ma sarebbero a
questo punto addirittura stucche-
voli)perpormiunadomanda:poi-
ché lo scopo di tutto ciò che è suc-
cesso e sta succedendo in Iraq do-
veva essere il suo trionfale ingres-
so nel mondo della democrazia,
possiamo dire che un Paese che
pratica lapenadimortesiapiùpro-
gredito nel cammino democrati-
codiquelli chevihannorinuncia-
to? La risposta è ovviamente no:
non è più, ma meno, democratico
chi sente il bisogno di giustiziare il
nemico sconfitto, e cerca in ciò la
forza per completare l’opera di de-
vastazione iniziata da Saddam.
 segue a pagina 26

■ Un personaggio politico legato
agli ex servizi sovietici dietro i pre-
suntiattentatiaGuzzantieaScara-
mella. Lo rivela lo stesso ex consu-
lente Mitrokhin durante le sei ore
di interrogatorio nel carcere di Re-
ginaCoeli.Per ilpmSaviotti:«Leri-
spostediScaramellahannoconfer-
mato quanto era oggetto di conte-
stazione». I misteri della commis-
sione, con tesi precostituite contro
Prodi e i leader del centrosinistra,
sonoalvagliodegli inquirenti. Il le-
gale: «Confronto collaborativo».
  M. Amato e Ripamonti

a pagina 11

Mitrokhin, Scaramella «spara» alto: dietro c’è un politico
L’ex consulente: ecco chi ordinò gli attentati a me e a Guzzanti. Inquirenti scettici: si rafforza il quadro accusatorio

ALFREDO REICHLIN

SILVANO ANDRIANI

«Senza misericordia
la Chiesa su Welby»
Una valanga di lettere ai giornali cattolici
Procedimento disciplinare per il dott. Riccio

CHE GIORNO È

MARIA NOVELLA OPPO

LUIGI BONANATE

GIUSEPPE TAMBURRANO

■ Cancellata la norma vergo-
gna, promulgata la Finanziaria.
Un uno-due che rimette ordine
al caos prodotto dal maxi-emen-
damento alla manovra su cui il
governo aveva chiesto la fiducia
in Parlamento. Il Consiglio dei
ministridi ierihavaratoundecre-
tocheeliminadal testo il comma
«incriminato», in cui si stabiliva
il colpo di spugna per i reati con-
tabili ai danni dell’erario. Il prov-
vedimento è finito subito sulla
scrivania di Giorgio Napolitano

che lo ha siglato e contestual-
mente ha promulgato la legge di
bilancio. In questo modo la «sa-
natoria» non sarà mai legge. Ma
restalapolemicapolitica.L’oppo-
sizione va all’attacco (sottacendo
che proprio il centro-destra si era
opposto alla cancellazione già in
Senato).PalazzoChigi inunano-
ta parla di «errore redazionale»,
ma Di Pietro non ci crede e chie-
deilnomedel responsabile.Con-
tinua la caccia al colpevole.
 Di Giovanni a pagina 3

Reati contabili, il governo rimedia
Un decreto cancella la sanatoria introdotta nella Finanziaria
Napolitano firma subito: «Così si evita ogni danno per l’erario»

Partito Democratico

IL LUNGO SONNO
DELLA SINISTRA

■ Lettere.e-mail, telefonate:dila-
ga la protesta dei cattolici dopo i
funerali negati a Piergiorgio Wel-
by. Destinatari: i giornali e i media
cattolici. A cominciare da l’Avveni-
re. «La mia angoscia - scrive Rolan-
do Sadocchi, da Padova - è che
Welbysiastatogiudicatosenzami-
sericordia, quando il Vangelo dice
che la misericordia deve sempre
prevaleresulgiudizio!».Tantimes-
saggi e telefonate anche a Famiglia
cristianachestapreparandounnu-
merospeciale.Enoncessanolecri-
tiche dei parroci, come don Mario
Piantelli:«Welbydovevaavere i fu-
nerali religiosi, che vengono ga-
rantiti persino ai mafiosi».In sera-
ta l’Ordine deimedici di Cremona
haavviatounprocedimentodisci-
plinarenei confrontidell’anestesi-
sta, ildott.Ricciochehacommen-
tato la decisione così: «Non è una
sanzione».
 Iervasi e Greco a pagina 10

Un altro
stile

FRONTE DEL VIDEO

LA FORCA
E LA POLVERIERA

I l governo tunisino ha deciso
di intitolare una strada a Cra-

xi. E l’Italia? C’è polemica aspra
sull’argomento. La Tunisia ha
dedicato una strada ad uno stra-
niero:cosachesi fa ingenereper
i grandi stranieri: è un riconosci-
mento significativo. Craxi non
ha fatto per la Tunisia ciò che ha
fattoper il suo Paese. I suoimeri-
ti di statista sono ammessi am-
piamente. Fassino, segretario di
quel partito che come Pci-Pds si
è distinto nell’ostilità e nella de-
monizzazioneversoCraxivivoe
morto,neha riconosciuto la sta-
tura e lo ha collocato con Turati
e Nenni nel Pantheon della sini-
stra.Perchédunquenondedicar-
gli una strada?
 segue a pagina 2

Carugati a pagina 3

Non era nel Dna del gover-
no, per questo il governo

lo ha cancellato. Tutto in po-
che ore, nel tragitto da palaz-
zo Chigi al Quirinale. Con un
decreto legge, varato da un
Consiglio dei ministri «straor-
dinario», che ieri Giorgio Na-
politano ha subito emanato,
nello stesso istante in cui pro-
mulgava la legge Finanziaria
giàapprovatadalParlamento.
Cosìdaimpedireundannoal-
l’erario,hachiosatopuntiglio-
samente il presidente.
 segue a pagina 27

Disastro Iraq
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ROMA Nuovo governo, nuove abitudini. Romano Prodi ha

voluto segnare una ulteriore distanza da Silvio Berlusconi

anche nella conferenza stampa di fine anno. Il leader della

Cdl aveva scelto Villa Madama, sopra Monte Mario, per il ri-

to dei saluti che spesso ha trasformato in una vanagloriosa

narrazione di dati e tabelle senza la possibilità di essere

smentito. Se non quando in pubbliche accuse contro que-

sta testata e il giornalista che l’ ha validamente rappresenta-

ta per cinque anni in quell’occasione, Marcella Ciarnelli, og-

gi portavoce del ministro per le Pari Opportunità. Berlusco-

ni ha riservato insulti a chi lo ha contrastato con correttezza

e professionalità, narrando le sue iperboliche performan-

ces.

Insomma, Prodi ha voluto segnare discontinuità. E oggi riu-

nirà i giornalisti in quella che si annuncia una conferenza

stampa piuttosto sobria nella Sala dello Stenditoio nel com-

plesso monumentale di San Michele a Ripa, sede dell’Istitu-

to centrale del restauro. Sarà un’ora e mezza. Si spera di

domande e risposte concrete.

FINE 2006 Il premier allo Stenditoio

Riforme, Prodi pressato dagli alleati
Archiviata la norma «ver-
gogna» tutti rilanciano:
dalle liberalizzazioni alla
giustizia

IN ATTESA DEL SUGGESTIVO scenario

della Reggia di Caserta, scelta per la confe-

renza stampa conclusiva del conclave di go-

verno, prevista per il 12 gennaio prossimo, il

premier Romano Pro-

di, oggi a mezzogior-

no risponderà alle do-

mande dei giornalisti

in occasione della tradizionale
conferenza stampa di fine an-
no. Sospiro di sollievo post-Fi-
nanziaria, ansia da riforme per
l’anno che verrà: Romano Pro-
di promette continuità nella re-
alizzazione del programma del-
l’Unione e - per ora - mette a ta-
cere la polemica sulla «fase
due», anche se a porre la que-
stioneè stato il segretariodei Ds
PieroFassino, ilmaggior azioni-
stadi maggioranza nonchéuna
delle due parti in campo per il
Partito democratico. Ieri il con-
siglio dei ministri «riparatore» -
che ha annullato gli effetti del
cosiddetto «comma Fuda» in-
trodotto in Finanziaria per pre-
scrivere i reati amministrativi e
ha ripristinato il testo del Sena-
to sul Cip 6 (fondi destinati alle
energie rinnovabili)- si è svolto
in «un clima piuttosto disteso»,
«senza accese discussioni», for-
seperchési sonoevitatigliargo-
menti più caldi, riforma delle
pensioni anzitutto. Infatti, fuo-
riPalazzoChigi, laquestioneap-
pena accennata ha alimentato
discussioni accesissime per tut-
to ilgiorno. Ilministroper le In-
frastrutture, con il ministero
della Giustizia che scorre nelle
vene,AntonioDiPietro,erasod-
disfatto: «Giustizia è fatta», - ha
detto davanti ai microfoni dei
cronisti.Poi,concalmaal telefo-
no ha spiegato: «Quel comma è
stato scritto da una manina
mossa da una mente finissima,
mentre qualcuno faceva il palo
per inserirlo in Finanziaria.
Adesso quella triade va scoper-
ta. Nessun ministro condivide-
va quella roba che sarebbe stata
un danno gravissimo per il pae-
seeper ilgoverno. Invece,qual-
che ministeriale...». Sorvola sul-
l’ennesimo distinguo dei giorni
scorsi rispetto all’indulto e alla
Finanziaria, tregua con Prodi,
ma intanto già detta l’agenda:
lottaalla corruzione e maggiore
funzionalità della giustizia. Da
subito, «abolire la ex Cirielli e
impedire ai condannati con
sentenzapassata in giudicato di
candidarsi alle elezioni, sia am-
ministrativechepolitiche».Ilvi-
cepremierFrancescoRutelli, ve-
de due grandi riforme nel futu-
roprossimodelgoverno: libera-
lizzazionie efficienzadella pub-
blica amministrazione, «indi-
spensabiliper l'Italia».Sullepen-
sioniassicuracheanessunover-
rano tolti diritti acquisiti.
Il collega alla Solidarietà sociale
Paolo Ferrero, ribadisce: «Il pri-
moproblemaècomesi toglie lo
scalonevoluto dal governo Ber-
lusconi che costringerebbe tutti
ad andare in pensione dopo 40

annidi lavorooa60anni».Se si
puòtrovareunaccordosugli in-
centivi certo non si discute ne-
anche sui disincentivi. Intanto
il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Vannino Chiti,
prosegue il giro di consultazio-
niper la leggeelettorale,altrote-
ma scottante per il quale si cer-
ca ilmassimodelconsenso.Ver-
diePdciperoraregistranoilsuc-
cesso del decreto cancella «fur-
bate» e l’ emendamento al dl
“milleproroghe” per modifica-
re il comma sui Cip 6.

Il caso

S o bene che vi sono
delle difficoltà

“giuridiche”. Secondo
la legge debbono passa-
re dieci anni dalla mor-
te. Ma in casi particolari
si può fare eccezione: a
Roma basta ricordare,
tra gli altri, i casi di Pe-
troselli, di Gassman, di
Sordi. C’è poi il proble-
ma della sentenza di
condanna definitiva: ed
è un problema che pesa!
Ma il caso di Craxi non
è una normale pratica
toponomastica: è una
questione politica. Del
resto “politica” è la pro-
cedura relativa. Vi è una
Commissione comuna-
le che prende in esame
le proposte e decide a
maggioranza: dopo di
che della questione vie-
ne investita la Giunta. Il
sindaco ha un suo pote-
re. Dunque sono le mag-
gioranze che decidono.
A proposito ricordo un
episodio divertente e al-
lo stesso tempo signifi-
cativo. Qualche anno fa
un funzionario del Servi-
zio Toponomastica, il
socialista Bruni, mi tele-
fonò e mi disse: qui de-
mocristiani e comunisti
lottizzano anche le vie e
le piazze, aiutami, forni-
scimi nomi di socialisti
importanti oltre ai soliti
Nenni, Pertini, ecc. Alla
Fondazione Nenni pre-
parammo un nutrito
elenco e ottenemmo
che strade e vie nuove
portassero la targa col
nome di un socialista au-
torevole.
Il Comune affidò poi al-
la Fondazione l'incarico
di proporre nomi di
donne meritevoli per le
targhe dei viali di Villa
Doria Pamphili. Tra que-
sti inserimmo anche il
nome di Elvira Pajetta,
la madre di Giuliano e
Giancarlo Pajetta. Lo co-
municai personalmente
a Giancarlo che ne fu
sorpreso: «Finora - mi
disse - nessuna organiz-
zazione del mio partito
aveva pensato a mia ma-
dre: sono stati i sociali-
sti». E mi disse un
“grazie” con la voce rot-
ta dalla commozione.
Vogliamo dedicare a
Craxi una riabilitazione
“toponomastica”? Sa-
rebbe significativo che
lo facesse la giunta di
centro-sinistra, di Ro-
ma, città nella quale
Craxi ha trascorso la
maggior parte del suo
tempo politico e di go-
verno, città retta da un
sindaco generoso di rico-
noscimenti a personag-
gi lontani dai suoi orien-
tamenti politici e cultu-
rali. Sarebbe un bel ge-
sto!

■ / Roma

Il ministro se ne va visi-
bilmente soddisfatto. Il
consiglio dei ministri è
statounbottinodiquel-
li degni di nota, per Al-
fonso Pecoraro Scanio,
titolare dell’Ambiente.
Ripristino del testo del
Senato che cancellava i finanziamenti -
prelevati dalla bollette dei cittadini - a chi
non investe in energie alternative, (il Cip
6);avviodiuncomitatopromotore - insie-
me al ministro Pier Luigi Bersani - per rea-
lizzare a marzo la Conferenza nazionale
sull’Energiae l’Ambiente in Italia egettare
le basi della «strategia energetica naziona-
le a partire dalle emergenze e dall’obietti-

vo del 25% di fonti rinnovabili come pre-
vede l’Unione europea e il nostro pro-
gramma». Ma è soddisfatto soprattutto
per un altro motivo.
Ministro, quando era all’opposizione
fece una battaglia contro la nomina
del generale Carlo Jean a
commissario per l’emergenza rifiuti
nucleari. Ieri il Cdm non ha rinnovato il
decreto e Jean è decaduto
dall’incarico. Obiettivo raggiunto?
«È un primo passo importante. Il prossi-
mo deve essere la riforma della Sogin che
Bersani ha intenzione di realizzare rapida-
mente e la sostituzione di quella società.
Ma intanto tornare all’ordinarietà signifi-
cafar tornare l’Apatun’agenziadicontrol-

lo,qualeè,enonunaconsulentedelgene-
rale Jean. Inoltre, quel decreto del 2003 di
Berlusconi conferiva al generale dei poteri
chescavalcavanotutte lenormeurbanisti-
cheedicontrollo.Superpoterichenonso-
no serviti a nulla: a tutt’oggi non c’è stato
alcun miglioramento. Si era creata una si-
tuazionescandalosa: ilcontrollatoe ilcon-
trollore erano la stessa cosa. Adesso sarà
l’Apat a chiarire cosa è successo in questi
anni per i siti di rifiuti nucleari».
Ma a cosa è servito quel decreto
emesso da Berlusconi?
«Eranatosull’ondadell’emergenzaterrori-
smo.Purtroppo inquesti annièaumenta-
ta soltanto la confusione, perché si è crea-
to allarme nelle comunità locali ogni vol-
ta che la messa in sicurezza di alcuni siti
poteva trasformarsi inun tentativodi farli

diventare depositi permanenti. Noi dicia-
mo “bene” l’accordo del governo italiano
con quello francese per iniziare a utilizza-
re le tecnologie francesi, perché un paese,
comeilnostro,chenonhacentralinuclea-
ri non deve dotarsi di impianti di smalti-
mento nucleari, ma affrontare il proble-
ma a livello europeo. Per questo c’è biso-
gnodiunaregiacentrale delConsigliodei
ministri, non di un supercommissario».
Si torna al piano Scalia?
«Certo, vogliamo recuperare il lavoro fat-
toneglianniscorsidallacommissioneSca-
lia. Nel frattempo, ho già chiesto con una
lettera a Prodi, di avviare un lavoro con il
ministero dello Sviluppo economico e la
protezionecivileper interventi adhoc do-
veservono.Per il resto l’Apat tornaadave-
re il ruolo che gli spetta».  m.ze.

ALFONSO PECORARO SCANIO Il ministro: la decadenza del generale era necessaria. Quella società va sostituita

«Stop a Jean. Così parte il cambio della Sogin»

SEGUE DALLA PRIMA

AN

Sulle unioni di fatto Fini apre
«Ci sono diritti da garantire anche lì»

Parisi ai ds: accelerate. La Quercia: «Deciderà il congresso»
Filippeschi sul Pd: «Non abbiamo bisogno di sollecitazioni». Angius: «Non saranno le nostre ultime assise»

■ / Roma

GIUSEPPE TAMBURRANO

ROMA «La grande maggioranza
degli italiani costruisce una fami-
glia, ma solo un ottuso può dire
che non esistono altre realtà» e
quindi «se ci sono diritti o doveri
delle persone che non sono tute-
lati perché fanno parte di

un’unionee nondiuna famiglia,
servirà un intervento legislativo
per rimuovere la disparità». An-
che per i gay? «Naturalmente».
Lo dice il leader di An Gianfran-
co Fini a proposito di coppie di
fatto, in un’intervista pubblicata

dall’Espresso.«Premessoche ildi-
rittonaturalee laCostituzionedi-
cono che l’unica famiglia è quel-
la fondata sul matrimonio, dob-
biamo necessariamente prende-
re atto - spiega - che nella nostra
società ci sono forme di convi-
venzaediunionenonassimilabi-
lialle famiglie».Fini sidicefavore-
vole a una legge, ma aggiunge:
«Aspetto di vedere se davvero il
governo presenterà questo dise-
gno di legge. Ho molti dubbi che

riescaafarlo».Alladomandaseri-
peterebbe oggi la frase sull’omo-
sessuale che non può fare il mae-
stro, Fini risponde: «Certamente,
perché parlai di omosessualità
ostentata.Perunbambinoilmae-
stro deve essere una figura sere-
na, equilibrata. La preferenza ses-
suale è un fatto privato. Direi la
stessa cosa di un maestro che in
classe si vantasse di essere Rocco
Siffredi». Sulla Federazione del
centrodestra, Fini dice: «Il popo-

lo delle libertà che si è materializ-
zato nella manifestazione di Ro-
mahaorabisognodiun’organiz-
zazione: la rispostaè laFederazio-
ne». Con liste uniche per Forza
Italia, Lega e An già alle elezioni
europeedel2009?«Nonèun’ipo-
tesidadareper scontata,manep-
puredaescludereapriori.Male li-
ste sono un mezzo, ora dobbia-
mo sottolineare il progetto». Sul
tema dell’Islam Fini apre al Cora-
no nelle scuole: «Anche per un

bambino musulmano - dice- de-
veesserepossibileconoscerecosa
dice la sua religione. Facoltativa-
mente,enellascuolapubblicaita-
liana. L’alternativa è la scuola di
via Quaranta a Milano o l’imam
di via Anelli che non predica il
Corano,maunaversionesefardi-
tapercui l’Islamèsullapuntadel-
la spada. Io sono contro la logica
del muro, il problema è integrare
questi ragazzini. Stiamo attenti:
maneggiamo nitroglicerina».

IL SASSO DI PARISI Il

congresso della Margherita

«sarà necessariamente L’ul-

timo... Questa scelta sarà

per i ds una sollecitazione a

prednere decisioni conclu-

sivegiàinprimavera.Lodicosen-
za alcuna tentazione di sfida ma
dovranno misurarsi con questa
novità». Artuto Parisi,ministro
della difesa e superulivista dà
questa letturadelladecisionepre-
sa dalla Margherita di andare al
congresso con un documento

unitario in cui si dice che all’at-
tao di nascita del Pd la Margheri-
ta cesserà di esistere. Frase ovvia
se presa alla lettera, ma dirom-
pentese letta -comefaParisi - co-
me l’annuncio che il congresso
chiuderà lastoriadellaMargheri-
ta e di conseguenza i Ds saranno
chiamati a fare lo stesso. Non è
un caso che l’intervista riapra su-
bito il dibattito nei Ds. E stavol-
tra la replica più aspra a Parisi
non arriva dai contrari al Pd e
neppure ai «demoscettici», ma
dallamaggioranza.EFilippeschi,
membrodellasegreteriaareplica-
reseccamente.«Siamoquellime-
no bisognosi di sollecitazioni.
Com'è sempre stato, noi Ds sare-
mo ancora una volta alla testa

del progetto unitario. Lo saremo
passando da un congresso vero,
comesonoinostri,dovesidiscu-
terà di politica e si deciderà».
«Con Parisi - puntualizza l'espo-
nente della Quercia - siamo d'ac-
cordosulpuntod'arrivo, irrinun-
ciabile, di un percorso: un parti-
to dell'Ulivo, il Partito Democra-
tico. E anche sulla necessità di
uscire dalla palude neopropor-
zionalista, che crea frammenta-
zione e delegittima la politica».
«Per i Ds il percorso costituente
dovràservireadareregoledemo-
cratichecondivisealnuovoparti-
to,chesarà fattod'iscrittiveriefa-
ràcongressiveri. Epoi acostruire
un collegamento internazionale
coerente con l'idea di partito

grande che perseguiamo, che
per l'Europa è quello col Pse».
«Quale sia l'ultimo congresso di
un partito, dunque - conclude -
non si definisce a prescindere».
Da sottolineare il riferimento di
Filippeschi alla collocazione in-
ternazionale del nuovo partiti.
Proprio su questo tema, infatti,
insiste Angius.«Il prossimo con-
gresso nazionale dei Ds non po-
trà certamente essere l'ultimo. I
Democratici di Sinistra con il lo-
roprossimocongressosonochia-
matiadassumeredecisionieope-
rare scelte in piena autonomia,
alla quale, spero, non rinunce-
ranno.Uncongressogiàstraordi-
narioperchéanticipato,nonvor-
remmo che fosse tale anche per-

ché l'ultimo. Non può essere co-
sì.Noi siamocontrari allosciogli-
mento dei Ds. Anche perché an-
cora in molti non hanno capito
cosa dovrebbe essere il cosiddet-
to 'Partito Democraticò che do-
vrebbe nascere. Perciò in prima-
vera, per quanto ci riguarda non
si conclude niente, ma semmai
inizia un processo costituente».
.PiùduroancoraSalvi:«Siconfer-
ma che il progetto di partito de-
mocratico, lungidall'essere fatto-
re di stabilizzazione del governo,
è fattore di tensione. Per la com-
petizione all'interno dei fautori
di quel partito, dall'altro perchè
si punta a creare una differenza
profonda con l'altra parte dell'
Unione»..

OGGI

L’INTERVISTA

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Via Bettino
Craxi
I Sì e i No

Di Pietro: aboliamo
subito la ex Cirielli
Rutelli: spingere
sulle liberalizzazioni
Si chiama Fase 2?

Gianfranco Fini Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

2
giovedì 28 dicembre 2006



Reati contabili, sanatoria cancellata
Napolitano ha già firmato
il decreto: la norma non
entrerà in vigore. «Evitato
ogni danno per l’erario»

DarioFranceschini, ca-
pogruppodell’Ulivoal-
la Camera, è più che
soddisfatto di questi
primisettemesidicen-
trosinistra al governo.
Nella maggioranza ve-
de un solo gigantesco
problema, la«ricercadivisibilità».Tut-
to il resto è superabile, anzi «dovrem-
mo proprio smetterla di considerare
chic sottolineare sempre le cose che
non vanno: la destra e alcuni com-
mentatori ci davano morti da tempo,
invece abbiamo tenuto bene, rilan-
ciando la politica estera, facendo le li-
beralizzazioni, ilDpef,unaFinanziaria
molto alta per dimensioni e qualità
che ci ha consentito di fare il risana-
mento in un anno solo e anche cose
scomode ma necessarie come l’indul-
to. Io dico che in sette mesi abbiamo
fatto molte cose e le abbiamo fatte be-
ne».
Non c’è proprio niente che non le
è piaciuto?
«C’è questo virus ancora non debella-

to che è la ricerca della visibilità che si
ottienemoltopiùfacilmenteseci sidif-
ferenzia. Il dibattito sul decreto sui rea-
ti contabili è stato assurdo: cinque mi-
nuti dopo tutti abbiamo detto che
quella norma sarebbe stata cancellata
immediatamente, eppure Di Pietro ha
detto che se non si cancellava usciva
dal governo. Credo che queste forme
di autolesionismo cronico debbano
scomparire, e non parlo certo del sen-
so critico che è necessario: però, caspi-
ta, un po’ di spinta! In questa finanzia-
riaci sonocose importantiper il lavoro
precario, la famiglia, le imprese, la redi-
stribuzione fiscale, le donne: mi piace-
rebbe che queste scelte coraggiose fos-
sero sostenute di più».
Niente che rifarebbe in modo
diverso?
«Abbiamo dato una sensazione di in-
certezzasullaFinanziaria, rifareiunper-
corso più chiaro, senza più norme che
appaionoepoiscompaiono:menofiu-
mi di parole, più fatti».
Dunque cambierebbe solo la
comunicazione?
«Sulla manovra è così, i contenuti so-
no buoni, c’è equità nonostante le di-

mensioni da 34 miliardi».
A metà gennaio vi incontrerete a
Caserta, governo e leader di
partito, per fare il punto
sull’agenda del 2007. Cosa si
aspetta?
«Tutto dipende dallo stato d’animo
con cui ci si va. Scorgo ancora la tenta-
zione di dire una parola in più, di met-
tere veti: è chiaro che sulle pensioni si
troveràunasintesipartendodaposizio-
ni diverse, ma non capisco perché si
debbano già usare toni ultimativi».
Ritiene che i gruppi unitari
dell’Ulivo siano un buon
esperimento?
«Il mio giudizio è positivo, e non per-
ché sono parte in causa. Mi pare che

funzionino, anche dal punto di vista
dellaqualitàdei rapporti:ormai lediffe-
renze di provenienza sono seconda-
rie».
C’è chi dice che andavate più
d’accordo quando Ds e
Margherita erano separati...
«Non è così, penso che i gruppi abbia-
no avuto una grossa funzione di stabi-
lizzazione della coalizione: se ci fosse
stata una pur fisiologica competizione
tra Ds e Margherita sarebbe stato assai
più difficile superare molti ostacoli».
A gennaio ci saranno le unioni
civili e le polemiche sui temi
eticamente sensibili non
mancano.
«Nonho alcun timoredelledifferenze,
che si superano dialogando. Il Pd non
sarà un partito di identità, ma un luo-
go in cui convivono posizioni diverse.
Le differenza vanno affrontate con
l’obiettivo di fare sintesi».
Eppure sulle coppie di fatto tira
aria di bufera...
«Non è un tema in cui si lascia libertà
di coscienza, ma un punto del nostro
programma.L’esempiodellesuccessio-
niconfermalanecessitàdiunanorma-

tiva quadro da cui dipendano le singo-
lescelte:nonsipuòintervenireaspizzi-
chi e bocconi. Sono convinto della ne-
cessità e anche dell’urgenza di una leg-
ge sulle unioni civili, da fare nei primi
mesi del 2007: trovare una sintesi non
sarà troppo difficile».
Torniamo al seminario di Caserta.
Lei dice basta con la visibilità,
però queste cose le avevate già
dette a giugno a San Martino in
Campo. Da allora cos’è
cambiato?
«Questi mesi ci hanno dimostrato che
ci sonolecondizionipercostruire inte-
se avanzate sui contenuti, dalla politi-
caesteraall’economia.Quantoallavisi-
bilità vorrei ricordare a tutti che le ele-
zioni sono lontane: e allora le scelte
vanno concordate e poi difese insie-
me».
E se non ci riuscite?
«È quello che ci chiedono gli elettori: il
Pdèancheunarispostaaquestiproble-
mi, una grande sfida di unità. Dobbia-
moriuscirci,nel governoe anchenella
costruzionedelPd: leduecosesonoin-
scindibilmente legate».
Eppure il governo sembra godere

di maggiore salute rispetto al
Pd...
«Anche questo è vedere il bicchiere
mezzovuoto: inun anno abbiamo fat-
to passi da gigante. Nonostante la leg-
ge proporzionale abbiamo fatto la lista
dell’Ulivo, i gruppi unitari, definito il
percorso dei congressi. Sono cose a cui
nessuno un anno fa avrebbe creduto.
Ora dobbiamo accelerare il passo, il
2007 sarà l’anno delle scelte definiti-
ve».
Nei Ds questo è un tema bollente.
«È normale che un passaggio del gene-
regeneriunadiscussione,se fosse finto
tutti sarebberod’accordo. Sperocheal-
la fine tutti si convincanochenel futu-
ro partito c’è spazio per ogni posizio-
ne: ci sarà una sinistra, una destra, lai-
ci, cattolici. Nessuno deve temere che
la propria storia scompaia».
Non si rischia una sommatoria di
correnti?
«Tutti i grandi partiti che superano il
30%,apartiredaiDemocraticiamerica-
ni,hanno animediverse. I partiti iden-
titari sono per forza piccoli, ed è pro-
prio quello che succede in Italia e che
noi vogliamo superare».

CORREZIONE Un consiglio dei ministri dura-

to meno di un’ora ha rimediato al supposto er-

rore contenuto in Finanziaria che prevedeva un

colpo di spugna sui reati contabili ai danni del-

l’erario. Finisce così

con un tratto di penna

il comma vergogna nu-

mero 1.346, me resta

alta la polemica politica con l’op-
posizione all’attacco (eppure pro-
prio il centrodestra ne ha impedi-
to la correzione già in senato) e
esponenti di governo e maggio-
ranza che chiedono la «testa» del
responsabile. Il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano
in serata ha firmato il decreto di
abrogazione e contemporanea-
mente ha promulgato la legge Fi-
nanziaria, che entrerà in vigore
dal primo gennaio. In questo mo-
dolanormaincriminata(cheanti-
cipando i tempi della prescrizione
deireaticontabilidi fattoli condo-
nava)nondiventamai legge,«ne-
anche per un minuto», come ave-
va detto Anna Finocchiaro in Se-
nato.Ecosìè stato.«Intalmodosi
evita -si legge inunanotadelQui-
rinale - qualsiasi ipotesi di danno
per l’erario.
Il comunicato di Palazzo Chigi
parla di «errore redazionale» a cui
si è posto «immediato rimedio».
Ma il ministro Antonio Di Pietro
all’uscita dichiara di non credere
all’errore. «È stato un tentativo
truffaldino di indurre in errore le
istituzioni, con l'aggravante del
“nottetempo”»,aggiunge il titola-
re per le Infrastrutture «L'autore al
momento è ancora ignoto - con-
clude Di Pietro - ma sono convin-
to che ci siano tutti gli elementi

per farlo passare dal registro degli
ignoti a quello dei noti». Ma sulla
caccia al colpevole è nebbia fitta.
Inconsigliononsenesarebbepar-
lato. « Se sapessi il nomechiederei
il licenziamento,ma inquesti casi
è meglio fare che parlare», spiega
all’uscitaPaoloFerrero.Tra imini-
stri e iparlamentaridimaggioran-
za prevale la soddisfazione per la
correzio («doverosa» dichiara Al-
fonso Pecoraro Scanio), mentre il
centro-destra parla di «papocchio
tecnico-giuridico». Sottacendo il
fatto che per diversi anni proprio
l’attuale opposizione ha tentato
di infilare in diverse finanziarie
norme analoghe.
Nello stesso consiglio dei ministri
il governo ha sciolto anche il no-
do sui cosiddetti Cip6, cioè i
conytributi pagati in bolletta per
le fontidi energia rinnovabili e as-
similate. In Finanziaria si chiede-
va di eliminare gli impianti per le
assimilate, che sono inquinanti.
La stesura finale ha previsto inve-
ce di destinare il contributo non
soloagli impiantigiàattivimaan-
chea quelli già autorizzati. Ieri si è
deciso di ripristinare la formula
zione del Senato (Rifondazione e
comunisti italiani) con un emen-

damento al decreto sugli obblighi
comunitari in discussione a gen-
naio. Il governo all’unanimità «si
è riservato di proporre al Parla-
mento ulteriori specificazioni per
la corretta applicabilità della nor-
mastessa», diceuna notadi Palaz-
zo Chigi. In realtà la norma con-
cordata inSenato attribuivaai mi-
nisteri dello Sviluppo e dell’Am-
biente il compito di stilare la lista
degliautorizzatidacontinuareafi-
nanziare, ma non indicava alcun
criterio. Così oggi il governo è
chiamato a specificare «per dare
certezza giuridica alle aziende»,
spiegaPierLuigi Bersani. Lo stesso
ministro nel ‘97 aveva decretato
la graduale uscita dal sistema del
Cip6per leassimilate, tant’èche il
meccanismo sarà definitivamen-
teabolitotradueanni.Restasul ta-
volo il problema degli impianti
chebrucianorifiuti.Comesi risol-
verà la «questione» immondizia
senza contributi agli inceneritori?

SONDAGGIO

È Mario Draghi l’uomo giusto
per gestire il portafogli dell’Italia

Per l'Italia non si profila
un altro caso-Ucraina con
la riduzione delle fornitu-
redigas,perchè«siamoin-
teressatiparzialmentedal-
le infrastrutture di transi-
to in Bielorussia»: lo ha
detto il il ministro per lo
Sviluppo economico, Pier
Luigi Bersani, commen-
tando la situazione venu-
tasiadeterminarenelmer-
cato dell'energia dopo le
prese di posizioni fra Mo-
sca e Minsk. «Anche que-
stavicendae i toniconcui
viene gestita - ha spiegato
Bersani - lasciano ben in-
tendere come le questioni
dellasicurezzadell'approv-
vigionamento energetico
sianoserieecome, inogni
caso, si debba rimanere
concentrati su uno sforzo
nazionale per potenziare
ediversificare le infrastrut-
ture e per cercare migliori
equilibri nel mix energeti-
co».

IMMIGRAZIONE

Libero accesso da gennaio
alle badanti bulgare e romene

DARIO FRANCESCHINI Il capogruppo dell’Ulivo alla Camera dà un giudizio positivo sui primi sette mesi di governo del centrosinistra

L’Unione ha tenuto bene, ora curiamo il virus della visibilità

■ Liberacircolazionee liberi rapporti di la-
voro per alcune categorie di lavoratori bul-
gari e rumeni. Lo ha deciso il Consiglio dei
ministri al termine della seduta di ieri. Il
provvedimento adottato stabilisce il regi-
me transitorio dell’Italia nei confronti dei
due stati che dall’anno prossimo entreran-
no a far parte dell’Unione europea. Come
glialtripartner, ancheilnostroPaesehapo-
sto i «paletti» per avviare la fase di integra-
zione.
I«paletti» italianisi ispiranoadunamaggio-
re apertura rispetto ad altri, puntando ad
unaregolarizzazionedicategoriegiàampia-
menterappresentate inItalia.Cisarannoin-
fatti rapporti di lavoro «completamente li-

beri e parificati a quelli degli italiani», ha
spiegato il ministro della Solidarietà sociale
Paolo Ferrero «per gli assistenti domiciliari,
le cosiddette badanti, i lavoratori dell'edili-
zia e quelli stagionali, quelli dell'agricoltura

e del turismo e i lavoratori metalmeccani-
ci».Largapartedei lavoratori rumeni,quin-
di, ha aggiunto il ministro di Rifondazione
comunista«dal 1 gennaio 2007 non avran-
no più bisogno di passare nelle procedure
dello Sportello unico perché saranno equi-
paratiai lavoratori italiani».Peraltrecatego-
rie di lavoratori, ha spiegato Ferrero «resta-
noalcunerestrizioni chedurerannoancora
un anno ma ci saranno delle procedure
semplificate. Le nuove norme potranno ri-
guardare circa 150mila lavoratori già pre-
senti in Italia».
In effetti le cifre potrebbero anche salire di
molto. Nel luglio di quest’anno infatti risul-
tavano occupati in Italia oltre 244mila ru-
meni(ibulgari sonomoltomeno)tracuicir-
ca66milabadanti ecirca 150mila lavoratori
subordinati (tra stagionali agricoli e operai
metalmeccanici). «Tantissime famiglie, che
hanno in casa le cosiddette badanti, in que-
sto modo potranno assumerle regolarmen-
te senza le lungaggini burocratiche che co-
nosciamo», haconcluso Ferrero visibilmen-
te soddisfatto della decisione del governo al
termine del consiglio dei ministri.  b.di.g.

■ È Mario Draghi la persona
cui il gotha dell'economia e del-
la finanza affiderebbe il portafo-
gli dell'Italia e lo sviluppo dell'
economia. Lo rivela uno studio
promosso dal mensile Capital,
che in occasione del nuovo an-

no ha eletto il personaggio a cui
imprenditori, manager e profes-
sionisti affiderebbero il portafo-
gli dell'Italia. Lo studio, realizza-
to da Eta Meta Research, è stato
condottoattraversointerviste te-
lefoniche a 100 tra imprendito-

ri, top manager e professionisti
italiani.
Agli intervistati è statochiesto di
scegliere tre nomi da una lista di
60 nomi di imprenditori, mana-
geregrandiprofessionistiprove-
nientidasettoridifferenti.Carat-
teristica comune, oltre natural-
mente alle conoscenze in cam-
po economico, il fatto di avere
all'attivo iniziative «in favore di
altri» al di là degli interessi parti-
colari.

Alprimoposto, comecampione
di credibilità, concretezza e pro-
fessionalità(secondoil56%)Ma-
rioDraghi,classe '47eattualego-
vernatoredellaBancad'Italia.Se-
guitodaLucaCorderoDiMonte-
zemolo, premiato per la sua atti-
vità inConfindustriaecomeim-
prenditore e, secondo il 41%,
preparato, carismatico e lungi-
mirante. Al terzo posto Carlo
Azeglio Ciampi (38%).
LaprimadonnainclassificaèLe-

tizia Moratti, attuale sindaco di
Milano(secondoil34%prepara-
ta,concretaerigorosa),chesupe-
ra Alessandro Profumo, ad del
gruppo Unicredit (per il 32%
lungimirante, preparato e fida-
to). Seguono Sergio Marchion-
ne, ad del gruppo Fiat (secondo
il24%concreto,preparatoespie-
tato) e Umberto Veronesi (per il
21% lungimirante e credibile).
ChiudonolatoptenEnricoBon-
di, «salvatore»eoraamministra-

tore delegato di Parmalat (scelto
dal 18% per il suo mix di rigore,
spietatezza credibilità), Guido
Rossi (17%), a cui è affidato il
compito di rimettere in sesto la
Telecom, e Mario Monti (13%).
Dopo una stagione di incertezze
politiche e di «furbetti del quar-
tierino»,dunque, inpochicredo-
no negli imprenditori «star»,
con una forte visibilità mediati-
ca (27%) o caratterizzati da spre-
giudicatezza (21%).

ENERGIA
Bersani: non rischiamo
un altro caso Ucraina

OGGI

Il presidente del Consiglio Romano Prodi in occasione del suo primo consiglio dei ministri a Palazzo Chigi Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Dovremmo smetterla
di sottolineare sempre
le cose che non vanno
Le scelte coraggiose
vanno sostenute di più

Il Consiglio dei ministri
è durato meno di un’ora
Sciolto il nodo
dei contributi per le fonti
energetiche rinnovabili

Il governo ha deciso
il mantenimento temporaneo
di restrizioni
solo per alcune
categorie di lavoratori

Mario Draghi Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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Le nuove entrate contributive
percirca5miliardidieurochede-
riveranno dall'aumento dei con-
tributi per autonomi e precari de-
vono servire a finanziare l'elimi-
nazionedello scalone.Questo è il
punto sulle pensioni, secondo la
Cgil. E se all’interno del governo
convivono due anime «sarà bene
che prima di arrivare al confron-
to con i sindacati trovino la con-
vergenza», come spiega Morena
Piccinini, segretario confederale
dellaCgil cheseguedavicino l’al-
talenante dibattito sulla riforma
previdenziale.
Morena Piccinini, dopo
settembre ecco un’altra
“bozza” sulle pensioni che
ipotizza l’innalzamento
dell’età. Ma come stanno

realmente le cose?
«Credo che all’interno del gover-
no convivano due filoni di pen-
siero, entrambi legittimi ma con-
fliggenti tra loro. Da una parte c’è
chi pensa, come dice il Dpef, che
lo sviluppo si persegua compri-
mendo la spesa pubblica e in par-
ticolare quella sanitaria e quella
previdenziale;dall’altrac’èchi in-
vece ritiene che il sistema previ-
denziale debba stare in equilibrio
ma che sia una leva importate
per la ridistribuzionee per le tute-
le».
Quindi, per intenderci, da una
parte c’è il ministro
dell’Economia e dall’altra la
sinistra?
«Sì, è così, ma come Pa-
doa-Schioppanonèil soloasoste-

nere l’idea della riduzione della
spesa anche sull’altro versante
non c’è solo la sinistra radicale
ma anche una buona parte del-
l’area cattolica, che ritiene che le
pensioni siano legate a una que-
stione di sostenibilità sociale.
Ora, però sarà bene che prima di
arrivarealconfrontoconnoi ilgo-
verno trovi una sua sintesi, così
come noi costruiremo una posi-
zione unitaria con le altre confe-

derazioni sindacali».
Ma intanto proseguono le voci,
gli spifferi su questa o quella
bozza. E tra i lavoratori scatta
l’allarme...
«È vero, infatti credo non sia il
modo migliore per costruire un
rapporto con il sindacato. Né la
prova di forza né lo stillicidio di
dichiarazioni e ipotesi buttate lì
pervederecheeffettoprovocano.
Anche perché tra i lavoratori c’è
la percezione che il governo vo-
glia innalzare l’età pensionabile
persino oltre lo scalone di Maro-
ni. Questo è l’equivoco di fondo:
il tema non è quellodi alzare l'età
pensionabile ma semmai quello
di scendere dalla riforma Maroni
e quindi di tornare verso il tetto
dei 57 anni».
Voi cosa proporrete al
governo?

«Non vorrei che discutendo sull'
età pensionabile ci si allontanas-
se dai numerosi temi che sono
stati posti nel memorandum fir-
mato da governo e parti sociali.
Restano prioritarie questioni co-
me quella che riguarda il futuro
previdenziale di tanti lavoratori
precari, con reddito basso o che
hannoperiodididiscontinuitàla-
vorativa per i quali si pone il pro-
blema di pensare da un lato agli
ammortizzatori,da finanziarepe-
rò con soldi che non derivino dal
sistema previdenziale, e dall'altro
alla contribuzione, passando an-
che per il riscatto dei periodi di
studio che ormai costa troppo. E
per noi è decisiva anche la que-
stionedeipensionatiche infinan-
ziaria hannoottenuto troppopo-
co e per i quali resta il problema
del recupero del potere di acqui-

sto. Però recuperando risorse fre-
sche e non le maggiori entrate
contributive».
Già, ma per la sostenibilità del
sistema previdenziale cosa
suggerite?
«Abbiamo sempre detto, anche
al governo Berlusconi, che si de-
ve lavorare sugli incentivi, intesi
noncomeil superbonusdiMaro-
ni ma seguendo il modello che
già prevede incentivi per le don-
necherestanoal lavorodopoi60
anni. Bisogna lavorare sulle usci-
te morbide e sulla libera manife-
stazione di volontà e tutto ciò
non ha nulla a che fare con i di-
sincentivicherischiano invecedi
penalizzare chi non è in grado di
esprimereunaliberavolontà,spe-
cialmenteperchi fa lavoriusuran-
ti e per chivieneespulso suo mal-
grado dal mercato del lavoro».

Pensioni, l’altolà dei sindacati
«No ai disincentivi». E an-
che il ministro Damiano
prende le distanze: quel-
lo non è il mio dossier

TECNICI E POLITICI I primi fanno ipotesi

su come tagliare la spesa previdenziale. I se-

condi commentano e si dividono, anche nel-

la maggioranza. Specie se tra le simulazioni

rispunta l’idea di pe-

nalizzare chi lascia il

lavoro prima. Cioè pri-

ma dei 60 anni fissati

dalla riforma Maroni (leggi
“scalone”) che entrerà in vigore
nel2008echeha alzatodi tre an-
ni, da 57 a 60, l’uscita dal lavoro
per chi ha 35 anni di contributi.
L’ipotesi è stata fatta dai tecnici
del Tesoro, lungi dall’essere nuo-
va e dall’essere un piano «del go-
verno». IlministrodelLavoroCe-
sare Damiano ha preso infatti le
distanze. Oltre alle penalizzazio-
ni, nel piano anche incentivi per
chi inveceritardal’uscitadal lavo-
ro. Un premio variabile, dall’1,5
al 3% per ogni anno di lavoro in
più. E su questo i politici, ma an-
cheisindacati, sarebberod’accor-
do.
Idisincentivi invecenonpiaccio-
no. Né a Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Co-
bas, e neancheabuonapartedel-
la sinistra al governo. Di penaliz-
zazioni si parlò sotto il primo go-
verno Berlusconi, ci fu uno scio-
pero generale e venne la riforma
Dini. Ancora l’estate scorsa i tec-
nici del Tesoro li rispolverarono
perinserirli inFinanziaria.Minac-
ciando fuoco e fiamme i sindaca-
ti stopparono tutto e siglarono
conilgovernounmemorandum
chesaràbase del confrontochesi
aprirà in gennaio. Due settimane
fauscironofuori simulazionicon
incentivi e disincentivi a firma

dei tecnici dell’Inps. Ora «l’ulti-
mo» piano con la vecchia ipote-
si. Ed è polemica. La questione,
infatti, è più politica che tecnica
e ogni simulazione è buona per
separare chi nella maggioranza
credelepensioninonsonounta-
bù (Rosa nel pugno, Idv, parte
della Margherita) e chi frena ri-
chiamandosi al programma che
parlasìdi«allungamentogradua-
le della carriera lavorativa» ma
non accenna a disincentivi (Prc,
Pdci, Verdi, sinistra Ds).
Lo studio che ha riacceso le pole-
miche è dei tecnici del Tesoro. Il
ministro del Lavoro, Cesare Da-
miano, frena. Tiene a precisare
che il suo dicastero non ha mes-
soapuntoalcunpianochepreve-

daincentiviodisincentivi.«Asso-
lutamente no - ha risposto a chi
lo interpellava-. Il ministero del
Lavoro ha come riferimento il
programma e il memorandum.
Punto».
Per Damiano la regia dev’essere
diPalazzoChigi,civuolecollegia-
lità. Il conclavedeiministri, aCa-
serta l’11 gennaio, servirà a fare il
punto. Dopo saranno convocate
le parti. «È evidente», ha osserva-
to,chesolodopoilconfrontonel-
la maggioranza e nel governo si
apriràil tavoloconsindacatie im-
prese.
«Isindacaticonfederali stannola-
vorandoaunaposizioneunitaria
da portare al tavolo di confronto
- annuncia il segretario generale
aggiunto della Cisl Pierpaolo Ba-
retta -.Sonofiduciosoche l’obiet-
tivo possa essere raggiunto».
Quanto ai disincentivi, la Cisl
confermalapropria«indisponibi-
lità», «sono un errore». Volonta-
rietà e libera scelta dei lavoratori
sono capisaldi irrinunciabili per
la Uil. «Va abolito lo “scalone” e
introdotti incentivi che rendano
conveniente, e non obbligatorio,
restare al lavoro», «siamo contra-
ri ai disincentivi perché sono ele-
mento di iniquità», spiega il se-
gretario confederale Domenico
Proietti. Contraria anche la Cgil.
E lasegretariadell’UglRenataPol-
verini si dice contraria in quanto
«penalizzazioneescogitataperfa-
vorire l’innalzamento dell’età
pensionabile».

MORENA PICCININI Il segretario confederale della Cgil: «Lo “scalone Maroni” va superato. Basta con le dichiarazioni per misurare la nostra reazione»

«Le due anime del governo trovino una sintesi»

Dal 1˚ gennaio scatta la rivoluzione Tfr per 12 milioni di lavoratori
Secondo le stime dell’esecutivo, grazie al silenzio-assenso, il 40% dei dipendenti aderirà alla previdenza integrativa

■ / Milano

■ di Giampiero Rossi / Milano

«Il tema non è alzare
l'età pensionabile,
semmai
tornare verso il tetto
dei 57 anni»

CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA

Dopo cinque anni la produzione
industriale è tornata a crescere

Tra gennaio ed ottobre
l'Inps ha liquidato
178.941 pensioni di an-
zianità, con un aumento
del 28,8% rispetto all'in-
sieme di tutte le pensioni
effettivamente liquidate
nell'intero 2005.
Calcolando anche le do-
mandegiacentiaccoglibi-
li, ad ottobre il numero
delle pensioni di anziani-
tà sale 186.941, nel 2005
le domande accolte era-
no state 139.876.
Èquanto emerge dalle ul-
time statistiche dell'ente
previdenziale da cui si
evinceanchecheilnume-
rocomplessivo delle pen-
sionidianzianità liquida-
tedall'Inpsdal2000atut-
to ottobre 2006 ammon-
ta ad oltre 1,2 milioni. Il
dato sulle pensioni di an-
zianità liquidate nei pri-
mi dieci mesi dell'anno è
però inferiore di 5.439
unità rispetto alle previ-
sioni dell'ente previden-
ziale la cui stima, tra gen-
naio ed ottobre, era di
184.380pensioni liquida-
te.

PREVIDENZA Ancora po-

chi giorni e per 12 milioni di

lavoratori italiani scatterà la

rivoluzione Tfr. Tra gennaio

e giugno, infatti, i dipenden-

ti privati dovranno decidere

aqualefondodiprevidenzainte-
grativa destinare il proprio Tfr
maturando o se lasciarlo in
azienda.Nel caso incui il lavora-
tore non dovesse esprimere la
sua scelta, in base al meccani-

smo del silenzio assenso, il Tfr
verràdestinatoal fondodiprevi-
denza della categoria alla quale
il lavoratore appartiene.
Le norme che entreranno in vi-
goreilprimogennaio2007stabi-
liscono che per i lavoratori delle
imprese con oltre 50 dipendenti
ilTfr inoptato,ovveroquellodel-
le persone che decidono di non
destinarlo ai fondi integrativi
madi lasciarlo inazienda,venga
versatoinunfondodellaTesore-
ria presso l’Inps, mantenendo
per il lavoratore le stesse garan-
zie in termini di rendimenti e di

richiesteanticipatedella liquida-
zione (acquistoprimacasae spe-
se mediche).
Grazie al meccanismo del silen-
zio assenso, il Governo prevede
che aderisca alle forme di previ-
denzacomplementare comples-

sivamente il 40% dei lavoratori
dipendenti, quindi circa 4,8 mi-
lionidipersone,unbalzosignifi-
cativo rispetto ai lavoratori che
attualmente aderiscono ai fondi
preesistenti e di categoria (oltre
1,8 milioni). I lavoratori dipen-
denti con le nuove regole po-
trannocomunqueconferire il lo-
ro Tfr non solo ai fondi negozia-
li ma anche alle altre forme di
previdenzacomplementare.Nel
complesso a fine settembre
2006 - secondo gli ultimi dati
della Covip, la Commissione di
vigilanza sui fondi pensione - gli
iscrittiallediverseformediprevi-
denza complementare (non so-

lo dipendenti privati ma anche
autonomi, liberi professionisti,
co.co.pro, eccetera) erano oltre
3,1 milioni. A fronte di
1.188.918 iscritti ai fondi nego-
ziali e 665.561 iscritti ai fondi
preesistenti, c’erano 423.628

iscritti ai fondi aperti e 877.739
allepolizze individualipensioni-
stiche. Se si considerano gli ulti-
mi tre anni (dal 31 ottobre 2003
al 31 ottobre 2006) il rendimen-
to dei fondi pensione è stato più
che doppio rispetto a quello del
Tfr: se il Tfr è stato rivalutato
complessivamente del 7,8% i
fondi pensione nel complesso
hanno registrato un più 17,8%
(più 17,2% i fondi negoziali, più
19,5% quelli aperti). Se invece si
considerano solo gli ultimi dieci
mesi, a fronte della rivalutazio-
ne del Tfr del 2,1% i fondi pen-
sione hanno segnato solo un
più2,8%soprattuttoacausadel-

la cattiva performance del mer-
cato azionario.
Ilministeroricordachesullapre-
videnza complementare partirà
a gennaio una campagna di co-
municazione, ma che è già atti-
vo il sito www.tfr.gov.it per dare
ai lavoratori tutte le informazio-
ni necessarie a una scelta consa-
pevole.
Dalla possibilità di conferire il
Tfr alla previdenza integrativa
sono per ora esclusi gli oltre tre
milioni di lavoratori pubblici
ma il ministero ha assicurato
chealpiùpresto simetterannoa
punto le regole per la loro inclu-
sione nella nuova normativa.

Attualmente solo
1,8 milioni di italiani
hanno sottoscritto
i fondi preesistenti
e di categoria

Partirà tra pochi giorni
la campagna di
comunicazione
Ogni informazione
sul sito www.tfr.gov.it

L’INTERVISTA

Cgil, Cisl e Uil al lavoro
per mettere a punto
una posizione unitaria
da portare al tavolo
del confronto

■ Nel 2006, dopo cinque an-
ni, laproduzione industriale ita-
liana è tornata a crescere.
Lo riferisce il Centro studi di
Confindustria, sottolineando
che in media d'anno, per la pri-
mavolta dal 2001, il tassodi va-

riazione è positivo (2% nei dati
grezzi). Con l'inclusione delle
due giornate lavorative in me-
no registrate nell'anno in corso,
l'incremento medio annuo del-
la produzione corretta risulta
ancor più positivo e sale al

2,4%.
Irisultatidell'Indaginecongiun-
turale rapida di Confindustria
mostrano a dicembre una lieve
contrazione della produzione
industrialegrezza (-0,8%). Ilme-
se incorso- rileva ilCsc -èpena-
lizzato da due giornate lavorati-
ve in meno rispetto a dicembre
2005.
Tant'è che, a parità di giornate
lavorative, l'indice registra una
variazione positiva consistente

(+5%).
Dal confronto mensile, emerge
che il livello della produzione
industriale (2000=100), alnetto
della stagionalità e a parità di
giornate lavorative, a dicembre
è aumentato fortemente rispet-
toanovembre(1,6%lavariazio-
ne congiunturale).
Nel quarto trimestre, tenuto
contodell'aumentostimatoper
novembre e dicembre, il volu-
mediproduzioneeffettivoècre-

sciutodel3,3%edel4,2%apari-
tà di giornate lavorative (una in
meno rispetto al quarto trime-
stre 2005).
Il flusso di nuovi ordinativi ac-
quisiti dalle aziende industriali
che lavorano su commessa si ri-
dimensiona nei confronti dello
stesso mese dello scorso anno
(-1,6%), mentre si accresce ri-
spetto al mese di novembre
(+0,5%lavariazionecongiuntu-
rale).

I dati di Confindustria seguono
quelli,altrettantopositivi, forni-
ti dall’Istat sull’andamento del-
l’industria ad ottobre . In quel
mese il fatturato industriale
complessivo è aumentato (su
base annua) del 12,2% sul mer-
cato interno e del 16,4% su
quello estero. Il dato complessi-
vo degli ordinativi (+16%) deri-
va da un incremento del 17%
sulmercato internoedel14,1%
su quello estero.

INPS
In aumento nel 2005
le rendite di anzianità

OGGI

I ministri Cesare Damiano, Vannino Chiti e Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma
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SE PUNTIAMO alla coesione potremo af-

frontare anche questo 2007, che sarà forse

un altro anno difficile, ma bisogna avere fidu-

cia. Sul fascicolo in preparazione del discor-

so del 31 dicembre

campeggia questo

concetto. Tra le carte

in evidenza, è arriva-

to un altro faldone, con dirit-
to di precedenza. Per la pro-
mulgazione, la Finanziaria (as-
sieme al decreto antiprescri-
zioni che sana il pasticcio su-
gli illeciti contabili) è giunta
infatti sulla scrivania di Gior-
gio Napolitano, che intanto è
occupato a redigere la scaletta
del suo primo appello di fine
anno a reti unificate.
Si incrociano, dunque, due
scadenze dell’agenda del pre-
sidente, mai come in quest’oc-
casione connesse da un filo.
Sulla legge di bilancio il capo
dello Stato ha ottenuto la con-
testualità della correzione del
testo originario, che è stato
stigmatizzato come «abnor-
me» proprio da Napolitano
qualche giorno fa davanti alle
alte cariche dello Stato radu-
nate al Quirinale per il rituale
scambio di auguri.
Contemporaneamente ha
dunque promulgato ieri la Fi-
nanziaria e la legge di bilan-
cio ed emanato il decreto che
cancella l’emendamento. E
ha fatto rilevare, chiosando
insolitamente l’avvenimento
con tre righe del suo ufficio
stampa, che «la norma abro-
gata, pertanto, non entrerà in
vigore con la legge finanzia-
ria, evitandosi in tal modo
qualsiasi ipotesi di danno per
l'erario».

In quella cerimonia in cui Na-
politano aveva denunciato
con forza il caso, aveva anche
espresso un’idea più generale,
che formerà il fulcro del salu-
to di Capodanno, rivolto ai
cittadini: per mettersi al pas-
so con la difficile transizione
italiana, la politica deve misu-
rarsi con i bisogni e le esigen-
ze dei cittadini, curando in-
nanzitutto di farsi compren-
dere.
E quel famigerato e incom-
prensibile «comma 1343» sen-
za padri rappresenta una ma-
nifestazione esemplare di ciò
che non si deve fare.
Per adesso il discorso del 31 di-
cembre prende corpo sotto
forma di schema di appunti;
con ogni probabilità quando
lo registrerà davanti alle tele-
camere nel suo studio alla Ve-
trata del Quirinale, Napolita-
no, che è abituato a parlare
fluentemente, lo integrerà «a
braccio». Sarà un fine anno
più sobrio del solito: per indi-
sponibilità della Rai nella
piazza del Quirinale non si ter-
rà quest’anno il tradizionale
concerto, il presidente si rite-
rerà nel suo appartamento do-
po il discorso televisivo per ce-
nare assieme a familiari e po-
chi intimi.
Il titolo più importante del-
l’intervento, che Napolitano
intende svolgere con una cur-
vatura «sociale», collegando-
lo a una riflessione sui «valori
degli Italiani», riguarda la dif-
ficile transizione. Sin dal suo
insediamento Napolitano ha
auspicato un «bipolarismo
maturo», capace di dar vita in
Parlamento a confronti non
pregiudiziali e convergenze
mirate: ha voluto rintracciare
in mezzo al calderone confu-
so dello scontro tra i poli e al-
le divisioni intestine dei due
schieramenti la possibilità di
soluzioni condivise attorno
ad alcune riforme dell’ordina-
mento repubblicano e - come
lo stesso presidente ha recen-

temente proposto - su una
nuova legge elettorale.
Torneranno alcuni dei temi
che hanno caratterizzato l’ini-
zio di settennato, come per
esempio il valore delle missio-
ni militari all’estero, l’immi-
grazione come risorsa da acco-
gliere e da regolamentare per
favorire il dialogo tra culture
diverse e scongiurare i dram-
mi dei boat people, la batta-
glia contro le morti bianche e
per la sicurezza del lavoro. Ci-
mentarsi con questi proble-
mi, ripartire da essi è la leva
per un rinnovamento della
politica, che con forza il presi-
dente intende agitare come
un punto caratterizzante del
suo settennato, giunto alla
svolta del secondo anno sola-
re in una fase complicata e dif-
ficile.
La ricetta indicata dal Colle è
quella che Napolitano ama

definire la «coesione sociale»,
un processo da innescare con
uno sforzo concorde, di cui
non si scorgono segnali gran-
ché positivi. Qualche segno
lo si è visto in certe scelte di
politica internazionale.
Davanti alle “Alte cariche”
dello Stato il presidente ave-
va rilevato con una certa sod-

disfazione come abbia «gua-
dagnato terreno nell'opinio-
ne pubblica il riconoscimen-
to della necessità che l'Italia
non si sottragga» alle iniziati-
ve di pace, e si è augurato «la
più larga convergenza» anche
per le iniziative in Medio
Oriente.
Dovrebbe parlare una venti-

na di minuti, in linea con la
media dei saluti di fine d’an-
no del suo predecessore, Car-
lo Azeglio Ciampi. Ma già og-
gi le discussioni dello staff del
Qurinale con la regia Rai, in-
caricata come al solito di orga-
nizzare l’evento, potrebbero
modificare diqualche virgola
il programma.

■ / Roma

Via Craxi

Domenici: piena sintonia
con il capo dello Stato

ILLAMENTO I radicali ripe-

scano lo slogan «O li scegli

o li sciogli», convocano un

comitato straordinario da

oggi e per tre giorni all’Ergi-

fe e lanciano la campagna

di iscrizioniperarrivarea 'quota
5000', a fronte dei 1760 attuali.
Lo ha annunciato la segretaria
deiRadicali italiani,RitaBernar-
dini, nel corso di una conferen-
za stampa insieme alla tesoriera
Elisabetta Zamparutti, al segre-
tariodell'AssociazioneLucaCo-
scioni,MarcoCappato,al segre-

tario di Nessuno tocchi Caino,
Sergio D'Elia e al leader Marco
Pannella..
La neo segretaria radicale Ber-
nardinièpartitadaunaconside-
razione: «È necessario fare un
saltodiqualitàsevogliamoesse-
re all'altezza dei nostri obietti-
vi». Però - ha aggiunto - «sul
frontedegli iscrittiedegli introi-
ti siamoinaffannoequasi stran-
golati». Insomma, a fronte del-
la capacità di incidere sull'agen-
da della politica sul terreno dei
temi etici e delle battaglie civili
(dal caso Welby alla ricerca sul-
le staminali, dalla lotta al finan-
ziamentopubblicodeipartitial-
la battaglia per l'amnistia e l'in-
dulto) i Radicali scontano una
perdurante e mai risolta soffe-

renza finanziaria da affrontare
in termini drastici. Ecco perchè
torna la campagna 'O li scegli o
li scioglì.
Naturalmente non è la prima
voltache i radicali eMarco Pan-
nellaagitanolospauracchiodel-
loscioglimentopercausefinan-
ziarie.L’occasionescelta inque-
sto caso potrebbe essere lungi-
mirante,datochevienedopo la
battaglia sui temibioetici e il ca-
soWelby,checonseguitodipo-
lemiche politiche ha appassio-
nato l’opinione pubblica..
«Èunabattagliache investe tut-
ta l'area radicale» e i Radicali in
particolarecomesoggettocosti-
tuente del Partito radicale tran-
snazionale, ha sottolineato Ber-
nardini.

Il temadell'auto finanziamento
farà parte dell'ordine del giorno
dei lavori dell'Ergife da domani
alle 16.30, oltre alla questione
del rapportocon laRosa nel pu-
gno e a quella della rappresen-
tanza femminile in un partito
in cui cui l'80% di iscritti è fatto
di uomini, come ha ricordato
Elisabetta Zamparutti.
E Marco Cappato, infine, ha
messo 'in morà l'esecutivo insi-
stendo soprattutto sui temi eti-
ci, dalla Legge 40 all'eutanasia,
dalla ricerca sulle cellule stami-
nalialle coppiedi fatto:«Prodie
la maggioranza si facciano ga-
ranti -ha detto il segretario dell'
associazioneLucaCoscioni-del-
lacalendarizzazionediquesti te-
mi».

ROMA «Piena sintonia» con il ri-
chiamo del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano sul distac-
co tra politica, istituzioni e cittadini
è stata espressa dal sindaco di Fi-
renze Leonardo Domenici nel suo
intervento in consiglio comunale
nel dibattito sul bilancio di previsio-
ne. «Il rischio di grave scollamento
fra il circuito polico-istituziona-
le-mediatico da un lato e la società
civile dall'altro - ha affermato Dome-
nici - lo viviamo tutti quanti, anche
in una realtà dove è forte il tessuto e
la coesione sociale e che coinvolge
non solo chi sta al governo ma an-
che chi sta all'opposizione».
Secondo il primo cittadino, «è il si-
stema politico nel suo complesso
che oggi non è capace di elaborare
una risposta per il paese». «Il proble-
ma - ha proseguito - non è come
non prendere fischi ma quanto si è
capaci di fare scelte utili ed efficaci
mantenendo un livello adeguato di
direzione politica».

Che il regime tunisino di
Ben Alì, noto campione

di democrazia, abbia deciso di
dedicare una strada di
Hammamet a Bettino Craxi,
non è una notizia: è una
scelta coerente con quella di
dare ospitalità a un ex
premier straniero condannato
per corruzione e fuggito dal
suo paese per sottrarsi alla
giustizia. La notizia è la
batracomiomachia che la
cosa ha subito scatenato nella
classe politica italiana,
specializzata nell’occuparsi di
falsi problemi per non
risolvere quelli veri. Anche
alcuni esponenti della
sinistra, come l’acuto
Caldarola, hanno subito
invitato le autorità italiane a
ispirarsi al luminoso modello
tunisino, nell’ambito di “una
revisione politica collettiva”

che incastoni Bettino ”fra i
padri della sinistra
riformista”.
Molti, giustamente,
rammentano che Craxi non
fu solo un tangentaro con 50
miliardi di lire su due conti
personali in Svizzera e
chiedono di rircordarlo anche
come politico. Ma siamo
sicuri che, anche
dimenticando per un attimo
le mazzette e concentrandosi
sull’attività politica, ne esca
un Craxi migliore e degno di
riabilitazione? Durante i 4
anni del suo governo
(1983-’87) il debito pubblico
passò da 400 mila a 1 milione
di miliardi di lire, di pari passo
con l’impazzimento della

spesa pubblica, dell’inflazione
a due cifre e dell’abusivismo
selvaggio (grazie al condono
edilizio). Per il resto, il preteso
“riformismo” craxiano è una
lunga galleria di errori e di
orrori. In politica interna: la
trattativa con le Br per liberare
Moro contro la fermezza del
fronte Dc-Pci-Pri;
l’opposizione a ogni
risanamento del carrozzone
delle Partecipazioni statali,
gestite dai boiardi craxiani (Di
Donna, Bitetto, Cagliari,
Necci...) come una vacca da
mungere; la feroce
lottizzazione della Rai e, con
la presidenza Manca, la “pax
televisiva” con la Fininvest; i
due decreti ad personam del

1985 per neutralizzare le
ordinanze dei pretori che
pretendevano di far rispettare
la legge all’amico Silvio, e nel
’90 la legge Mammì,
monumento al monopolio
della tv privata; l’ostilità a
tutte le privatizzazioni (a
cominciare da quella della
Sme tentata da Prodi nel
1985); l’assalto
craxian-berlusconiano alla
Mondadori, con gravi sospetti
di corruzione giudiziaria;
l’ingaggio come consulente
giuridico del giudice
Squillante; il proibizionismo
sul consumo delle droghe
leggere, che portò alla legge
Vassalli-Jervolino;
l’avversione a qualunque seria

riforma istituzionale (vedi
l’”andate al mare” contro il
referendum elettorale del ‘91)
e le prime picconate alla
Costituzione in nome di una
“Grande Riforma” di stampo
cesarista, ripresa dieci anni
dopo dal degno erede
Berlusconi.
E ancora: la gestione
satrapica del partito, con
congressi plebiscitari e
antidemocratici (quando
Bobbio, nell’84, denunciò la
“democrazia dell’applauso”
dopo la rielezione per
acclamazione al congresso di
Verona, Craxi lo zittì: “quel
filosofo ha perso il senno”); il
nepotismo sfrenato, che lo
portò a piazzare il giovane
Bobo al vertice del Psi
milanese e il cognato Paolo
Pillitteri a Palazzo Marino; la
dura repressione di ogni

dissenso interno, culminata
nella cacciata di Codignola,
Bassanini, Enriques
Agnoletti, Leon, Veltri e altri,
bollati nell’81 come “piccoli
trafficanti della politica” e
accusati di intelligenza col
nemico per aver osato
sollevare la questione morale
sull’Ambrosiano. In
compenso, porte aperte ai
“nani e ballerine”
dell’Assemblea Socialista e a
vari faccendieri da museo
Lombroso, senza dimenticare
i rapporti con Gelli e Calvi.
Tutti personaggi piuttosto
lontani dalla tradizione
riformista. Quanto alla
politica estera, si ricorda
sempre Sigonella, dove nel
1985 Craxi disse no alla
tracotanza di Reagan: ma si
dimentica che il leader
socialista sottrasse il

terrorista Abu Abbas,
mandante del sequestro
dell’Achille Lauro e
dall’assassinio di un ebreo
paralitico americano, alla
giustizia italiana per farne
dono a Saddam Hussein. Fu
l’acme di una politica
filoaraba e levantina che
portò all’appoggio acritico
all’Olp di Arafat (ben prima
della svolta moderata),
paragonato addirittura a
Mazzini in pieno
Parlamento. E che
“riformismo” fu l’appoggio
dato a regimi sanguinari
come quelli del somalo Siad
Barre e dei generali argentini
contro la Gran Bretagna
nella guerra delle Falkland?
Tutte ottime ragioni per
spiegare la popolarità di cui
gode Craxi in Tunisia. Un po’
meno in Italia.

Dal Quirinale è già
stato sottolineato
il segnale positivo
che arriva da scelte di
politica internazionale

L’auspicio di un
«bipolarismo maturo»
e di una transizione
compiuta sono
tratti distintivi

I radicali: «5000 iscritti o chiudiamo»
Appello per il sostegno finanziario. Critiche a Prodi: non dimentichi i temi etici

OGGI

Il 2007 del Quirinale
Coesione

sociale e valori
Il primo appello alla nazione di Napolitano

Ecco i temi su cui aprirà il nuovo anno

Carloni, Ds
«Alla politica serve
una corrente
femminile»

ULIWOOD PARTY

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Vincenzo Vasile / Roma

ROMA «Bisogna creare una gran-
de corrente femminile nell'ambi-
todellapolitica italianae ingloba-
re, nella pratica, il pensiero della
differenza sessuale teorizzato dal-
la filosofa Lucy Irigaray». Queste
le parole di Annamaria Carloni,
senatrice Ds, durante l'incontro
su «La politica. Le politiche» nell'
ambito della rassegna «Leggere e
rileggere»promossadall'assessora-
to alle Pari Opportunità della Re-
gioneCampania.«Lamiagenera-
zione - afferma la senatrice Ds - è
stata fortunata perché si è presen-
tata come l'erede di una tradizio-
ne politica femminile che io ho
vissuto in Emilia Romagna e che
ha condotto a una straordinaria
stagione di emancipazione e di
conquiste politiche e civili, non
ultime il diritto all'aborto e al di-
vorzio».«Ioerodirigentedelparti-
to comunista a vent'anni - prose-
gue la Carloni - e questo perché
Berlinguer investiva molto nelle
giovani donne che erano la metà
delle iscritte nel partito a Bolo-
gna; in questo quadro le relazioni
intessute tra le donne costituiva-
no un valore fondamentale».
«Dopo una stagione tanto ricca,
però,- sottolinea la Carloni - si è
apertauna lunga fasedi transizio-
ne incui ipartiti,uscitidatangen-
topoli, sonostati ricostituiti senza
un vero e proprio processo di ri-
forma.Il risultatoèstatocheappa-
rentementeipartitihannoassun-
to un peso maggiore, ma in realtà
sono stati attraversati da una gra-
vecrisi cheancora dura; il segnale
piùevidentedi tuttociòècostitui-
to dalla scarsa partecipazione e
dalla penuria di forme organizza-
te delle donne all'interno di essi».
«In questo contesto - aggiunge la
senatrice - si colloca la nascita di
Emily, un'associazione che si po-
ne come un tentativo di costruire
forme politiche nuove rinnovan-
do noi stesse».

MARCO TRAVAGLIO
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AL PATIBOLO come un martire. Saddam

Hussein invita gli iracheni al perdono e a rima-

nere uniti contro i loro comuni nemici. Una let-

tera sottoscritta dall’ex rais è stata pubblica-

ta sul sito Internet del

disciolto Partito Baa-

th il giorno successi-

vo al pronunciamen-

to della sentenza d'appello che
confermalasuacondannaamor-
teenedisponel'impiccagioneen-
tro il termine di trenta giorni. «Io
mi offro in sacrificio e se dio lo
vorrà mi chiamerà a se' con i veri
uomini e i martiri», si legge in
quello che potrebbe essere l'ulti-
mo messaggio pubblico di Sad-
damprimadell'esecuzionechese-
condofontigovernative irachene
potrebbeavvenireaiprimidigen-
naio. Saddam addita i suoi nemi-
ci di sempre, Stati Uniti e Iran,
quali veri responsabili della vio-
lenza tra fazioni sciite e sunnite
che continua a insanguinare
l'Iraq e conclude: «Lunga vita all'
Iraq, lungavitaallaPalestina, lun-
ga vita alla guerra santa e ai
mujahidin. Dio è misericordio-
so». Issam Ghazzawi, uno degli
avvocatidiSaddam,haconferma-
to dalla Giordania che la lettere è
autentica ed è stata scritta dal car-
cere il5novembrescorso.Lanoti-
zia dell'imminente esecuzione di
Saddamèstataaccoltaconreazio-
ni contrastanti in Iraq e dalla co-
munità internazionale. Il gover-
no iracheno sostiene di aver im-
mediatamente ricevuto migliaia
di richieste da parte di persone
che si offrono per fare il lavoro
delboiaelaCasaBiancahasaluta-
to ladecisionecomeunadatasto-
rica per il popolo iracheno. L'am-
ministrazioneBushe ilprimomi-
nistro Nouri al-Maliki restano
convinti che togliere di mezzo
Saddam sia il modo migliore per
fiaccare il morale alle truppe dei
suoi leali seguaci e costringerli
quindiadeporre learmi.Unosce-
nario che non convince i più ac-
creditati osservatori in Medio
Oriente. «Pur senza voler sminui-
re i crimini di cui si è macchiato
Saddam Hussein e la ferocia con
cui ha gestito il potere durante il
regimeepurnel rispettodell'auto-
nomiaedella legittimitàdelle isti-
tuzioni irachene, non posso non
esprimere la fermacontrarietàdel
governo italiano, e mia persona-
le, alla condanna a morte dell'ex
rais - ha dichiarato il presidente
delConsiglioRomanoProdi - l'Ita-
lia è infatti contraria alla pena ca-
pitale, sempreecomunque».Dall'
Unione Europea all'India è emer-
sa la preoccupazione che eseguire
lacondannaamortepossa sortire
l'effetto opposto e scatenare un'
impennatanelnumerodiattenta-
ti in tutto l'Iraq. «È nostra speran-
za che la pena possa essere com-
mutate e che non vengano intra-
preseazionichepossanoostacola-
re gli imminenti colloqui di pa-
ce»,recitaunanotadiffusadalmi-
nistero degli Esteri di Nuova
Delhi. Sullo stesso sito Internet
che ha pubblicato l'ultima lettera
diSaddamècomparsounmessag-
gio che chiama a raduno le forze
del Partito Baath e minaccia pe-
santi ritorsioni contro l'America e
i suoi interessi nel mondo. «Sia-
mo pronti a rispondere, con ogni
mezzo e ovunque, se l'America
commetterà questo crimine». Il
Partito Baath è stato disciolto dal-
le forze di occupazione Usa e il si-
to si presume operare dallo Ye-
men, dove molti sostenitori del
deposto regime hanno trovato
asilo.Tra icommenti raccoltidall'

AssociatedPressnellestradediBa-
ghdad,anchechi sarebbeconten-
to di vedere morto Saddam espri-
me riserve, se non altro per ragio-
ni di opportunità: «Sarebbe me-
glio aspettare almeno tre anni, in
questo momento si rischiano di
provocare solo altri bagni di san-
gue». Il professor Hazim al-Nai-
mi, docente di scienze politiche,
è convinto che ormai nessuno
possa salvare Saddam dal boia, e
cheilgovernofaràdi tuttoperese-
guire la sentenza in fretta e senza
troppo clamore. «Ci sono le con-
ferenze di riconciliazione nazio-
nale e altri colloqui in calendario
per i mesi a venire. Non si posso-
no permettere passi falsi». Sad-
dam non andrà al patibolo da so-
lo. Il tribunale che lo ha ricono-
sciuto colpevole di crimini con-
tro l'umanità per l'eccidio tra la
popolazione sciita di Dujail nel
1982 ha condannato a morte per
impiccagione anche il fratellastro
Barzan al-Tikriti, l'ex capo dei ser-
vizi d'intelligence, e l'ex giudice
Awad Ahmed al-Bandar.

«Contrario alla forca, la sua morte
verrà usata da chi punta al caos»

1Mi oppongo alla sentenza capitale per tre ra-
gioni legate alla politica dell’Onu: il segretario

generale uscente, Kofi Annan, ha sempre detto
che è contrario alla pena di morte; il tribunale pe-
nale internazionale che giudica casi orribili di ge-
nocidio e di crimini contro l’umanità in Ruanda e
nei Balcani non applica la pena capitale. Terzo: il
processo non è finito e non ha ancora toccato una
parte fondamentale dei crimini di Saddam, quelli
compiuto contro i curdi. Il processo di elaborazio-
needianalisideicriminidell’exraìs sarebbemolto
più completo se arrivasse a conclusione, se affron-
tasse questa pagina di storia che invece venge la-
sciata irrisolta. In Sudafrica è stato utilissimo per il

futuro ed il presen-
te di quel paese af-
frontare il «mo-
mento della verità»
che, nel caso del-
l’Iraq, è invece rap-
presentato dall’
l’uccisione di centi-
naia di curdi.

2Parlando inve-
ce a livello per-

sonale, e non come rappresentante dell’Onu, vor-
rei inoltre dire che mi schiero contro la pena di
morte. Ho incontrato due volte Saddam Hussein,
ho ricavato una terribile impressione di lui, e in
Iraq ho conosciuto molte persone che hanno su-
bìto terribili violenze. Una persona come Saddam
deve affrontare ad ogni costo la giustizia, ma sono
contrario alla pena capitale. Inoltre la sua uccisio-
ne in questo periodo non calmerà affatto la situa-
zione e potrà invece essere usata da chi vuole pro-
durre divisioni in Iraq o addirittura deterioramen-
to.Saddamèoggiquasi irrilevante,malasuaesecu-
zione può essere sfruttata chi vuole il peggio. Per
questo la peggiore punizione per Saddam è rima-
nere per il resto della vita in una piccola prigione
pensando agli orrori che ha voluto e commesso.

1Prima di tutto va ribadito che è diritto del
popolo iracheno decidere quale è la scelta

migliore per favorire il processo di pacificazione
interno al paese. Detto questo la scelta di effet-
tuare l’esecuzione trasformerebbeSaddaminun
martire, credo quindi che la condanna dovreb-
be essere tramutata nella pena dell’ergastolo an-
che allo scopo di non far diventare l’ex raìs un
simbolo della persecuzione contro la minoran-
za sunnita. In tal modo, con la condanna all’er-
gastolo, ivaridittatori,chenelmondononman-
cano, vedrebbero qual è il destino loro riservato.
Penso in sostanza che Saddam merita la prigio-
ne dopo essere stato giudicato nel corso di un

equo processo.

2Se inoltre la
condanna a

morteverràesegui-
ta assisteremo ad
un inasprimento
del conflitto e dei
contrasti tra le va-
rie anime del pae-
se. Ciò, e cioè un
aggravamentodel-

la situazione, può risultare comodo anche ad al-
cuni esponenti iracheni, sia sunniti che sciiti, ed
anche ad alcuni paesi che hanno tutto l’interes-
seavedereunIraqdeboleenelcaos. Inquestasi-
tuazione alcuni paesi possono continuare a svi-
luppare la loro influenza indisturbati.
In passato sia i curdi che gli sciiti hanno subito
terribili violenze edè quindi naturale che sia dif-
fuso un certo desiderio di giustizia per quello
che hanno commesso Saddam e la sua cricca.
Ma, al tempo stesso, è evidente che l’eventuale
esecuzione potrebbe inasprire ulteriormente i
rapporti tra la minoranza sunnita e la maggio-
ranza sciita. In tal modo crescerebbero i rischi di
un ulteriore allontanamento tra le comunità
che popolano l’Iraq.

Andrea MargellettiStaffan De Mistura

1La sentenza rappresenta una conferma, si
muove in coerenza con il verdetto di primo

grado. Emerge dunque la volontà di procedere
con l’esecuzione anche se forse all’ultimo mo-
mentosidecideràdi fareunpasso indietro.Ciòdi-
pende dagli iracheni. Si può o meno condividere
l’indirizzocheèstatoadottato; inquesticasientra-
no in campo valutazioni di ordine non solo giuri-
dico, ma anche etico, religioso e politico. Per par-
temiasonocontrarioallapenadimorte, e inogni
caso deve essere prevista la possibilità di concede-
re la grazia.
Nonhodunquedifficoltàadirechenonsaròd’ac-
cordo se la sentenza verrà eseguita. Non condivi-

do la pena di mor-
te per ragioni, dire-
mo,politicheegiu-
ridiche, e non so-
no d’accordo dal
puntodi vistaetico
e religioso. Credo
che nessun abitan-
te della terra abbia
il diritto di togliere
la vita ad un altro,
se non per legitti-

ma difesa.

2Se la sentenza verrà eseguita vi è inoltre il ri-
schio di fare di Saddam Hussein un martire e

diaccentuare i contrasti.Al contrario,nonostante
quel che è accaduto e la situazione caotica di quel
paese, occorre cercare di comporre i contrasti.
Occorre invece affrontare i problemi economici e
della partecipazione politica in Iraq, occorre deci-
derecomeripartire le ricchezze.Noncredoche,ol-
tre ad alcuni nostalgici, molti si strapperanno le
vesti in Iraq se Saddam verrà ucciso, ma il rischio
è che il condannato diventi un simbolo parzial-
mente positivo anche per chi non è stato dalla
sua parte ed appartiene alle altre comunità del-
l’Iraq.

Giulio FraticelliGiandomenico Picco

«Dico no all’esecuzione
Nessuno può togliere la vita»

1Sia che i dirigenti iracheni decidano di ordi-
nare l’esecuzione, sia che invece venga indi-

viduata una soluzione alternativa, quanto verrà
decisoaBaghdadnei prossimigiorni è destinato
adincidere nonpoconel futurodelpaeseedun-
que del popolo iracheno. Ma appunto solo gli
iracheni sono in grado e possono decidere quali
saranno e quali possono essere le conseguenze
più «gestibili» per il futuro del loro paese.

2Ho avuto vari incarichi anche in Iraq ed ho
avutoconidirigentidiquelpaesediverseoc-

casioni di colloquio e di confronto. Proprio per
l’esperienzachehomaturatoinquegliannipen-

so che sia difficile
prevederequali sa-
ranno o potranno
essere le conse-
guenzediun’even-
tuale esecuzione
di Saddam Hus-
seinequalipotran-
no essere i riflessi
sul percorso che
può condurre alla
riconciliazione e

ad un ulteriore inasprimento della situazione.
Ho avuto rapporti con gli iracheni per molti an-
ni, penso che sia difficile prevedere le conse-
guenze,suquellachepotràessereopotrànones-
sere una riconciliazione nazionale. Nessuno di
noipuòimmaginareseperarrivareadunaricon-
ciliazione nazionale occorre un esito oppure un
altro. Le opinioni che gli stranieri possono dare
non contengono purtroppo il peso della storia
di quel popolo. La vera opinione statistica non
ce l’ha nessuno, c’è stato un processo, c’è stato
anche un certo dibattito interno, per il resto la
difficoltàdiquellasituazioneeuntemacheime-
glio equipaggiati a risolverlo saranno gli irache-
ni e come tutti anche loro potranno sbagliare.
La scelta è difficile, ma è nelle loro mani.

Pena di morte per il raìs, scelta giusta o tragedia per l’Iraq?

Non vuole partire per l’Iraq
Riservista ucciso dalla polizia

1
Qual è la vostra opinione sulla senten-
za annunciata a Baghdad che prevede
l’esecuzione di Saddam Hussein che

potrebbe essere eseguita nei prossimi
giorni? Si tratta di una sentenza giusta o
invece di un verdetto inaccettabile perché
emesso dal tribunale dei vincitori?

2
Se nei prossimi giorni Saddam Hussein
salirà sul patibolo che cosa succederà
a Baghdad e in Iraq? Quali saranno o

potrebbero essere le conseguenze di
un’eventuale esecuzione in un Paese
dilaniato dalla violenza e dalla
contrapposizione tra curdi, sciiti e sunniti?

«Dalla sorte di Saddam
dipende il futuro di Baghdad»

«Deve decidere il popolo iracheno
ma per il raìs basta l’ergastolo»

PIANETA

Saddam Hussein potrebbe tra breve salire sul pati-
bolo, la sentenza di morte, confermata dalla corte
di appello, potrebbe essere eseguita entro i prossi-
mi30giorni. Sulladecisioneadottatadaigiudicidi
Baghdad e sulle possibili conseguenze dell’esecu-
zione sulla situazione irachena abbiamo chiesto

un parere a Giandomenico Picco, già vice-segreta-
rio dell’Onued esperto dell’Iraq, Staffan De Mistu-
ra, dirigente delle Nazioni Unite e dirigente delle
missioni Onu a Baghdad, Andrea Margelletti, pre-
sidentedelCentrostudi internazionali,ealgenera-
le Giulio Fraticelli, già consigliere di Kofi Annan al
Palazzo diVetro ecapo di stato maggiore dell’Eser-
cito durante la missione italiana a Nassiriya.

■ di Toni Fontana

LasfidadiSaddam:alpatibolodamartire
Lettera dell’ex dittatore agli iracheni: «Rimanete uniti contro i nemici, lunga vita alla guerra santa»
I fedelissimi del Baath: «Colpiremo gli Usa se si consuma questo crimine». L’Italia contro la forca

Un quotidiano iracheno con la notizia della condanna a morte a Saddam in prima pagina Foto di Mohammed Jalil/Ansa-Epa

■ di Roberto Rezzo / New York

Romano Prodi:
«Senza sminuire i suoi

crimini io e il mio governo
contrari alla pena di morte»

Uno degli avvocati ha
confermato l’autenticità
della missiva scritta
dal carcere il 5 novembre

WASHINGTON Sichiamavaco-
me un mitico attore americano
cheneglianniCinquanta incar-
nò lospirito ribelle.Era unriser-
vista dell'esercito e anche lui
aveva deciso di dire di no. Ma è
stato tragicamente ucciso dalla
polizia dopo essersi rifiutato di
partire per l'Iraq.
JamesE.Deaneratornatodapo-
co a casa dopo 18 mesi trascorsi
in Afghanistan. A St. Mary's
County, circa 90 chilometri da
Washington, voleva cercare di
dimenticare al più presto un'
esperienzacheloaveva trauma-
tizzato. Chi lo conosceva dice
che da quando era tornato non
sembrava più lo stesso, era di-
ventato taciturno, chiuso in se
stesso. James passava le giorna-
te da solo, a caccia o a pesca.
Poi, tre settimane, fa è arrivata
la cartolina con cui gli veniva
notificato che entro la fine dell'
anno sarebbe dovuto partire
per l'Iraq.
Lanotizia lohasconvolto.Deci-
soanonrispondereallachiama-
ta, ilgiornodiNatalesièbarrica-
to in casa con diverse armi da

fuoco minacciando di uccider-
si.TimCameron, lo sceriffodel-
la contea, ha detto alla stampa
locale che la polizia ha passato
piùdi14oreacercarediconvin-
cerloadesisteredal suoproposi-
to.
Il giorno di Santo Stefano, poi,
la situazione è precipitata. Se-
condo lo sceriffo, la tensione si
era acuita sensibilmente quan-
doilgiovaneavevasparatoalcu-
ni colpi contro gli agenti col-
pendo una loro auto.
Per stanarlo, una squadra spe-
cialeverso mezzogiorno ha lan-
ciato alcuni candelotti lacrimo-
genidentro la casa. Dean a qual
punto è uscito con un'arma in
mano e un agente ha sparato,
uccidendolo sul colpo.
L'ufficiodellosceriffohaoraan-
nunciatol'aperturadiun'inchie-
sta per chiarire come siano an-
date le cose.
«Era un bravo ragazzo - ha det-
to una vicina di casa, la signora
Matthews -. Un'altra esperienza
di guerra non la voleva vivere,
anchesuo padremiavevadetto
che aveva deciso di ribellarsi».
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LA GUERRA del Corno d’Africa, se la si ana-

lizza dal punto di vista militare, è già finita. I

soldati etiopi (3-4mila secondo Addis Abeba,

ma in realtà molti di più) hanno letteralmente

travolto e sbaragliato

i miliziani delle Corti

Islamiche, che sono

in rotta. Ieri il corpo

di spedizione inviato dal leader
diAddisAbebaZenawihacaccia-
to gli islamici da Jowhar, località
strategica,postasulla«strada im-
periale» (di epoca fascista) e di-
stante appena 90 chilometri da
Mogadiscio.Poi gli etiopi ed i lo-
ro alleati somali, cioè i modesti
reparti del Governo federale di
Transizione (Tfg), hanno ulte-
riormenteaccentuatolapenetra-
zione e sono arrivati a Balad,
cioèa 30 chilometri dalla capita-
le. Queste zone, tra il 1992 ed il
1994, furono teatro della sfortu-

nata e sanguinosa missione ita-
liana in Somalia. Ieri sono state
attraversate dalle armate etiopi-
che in rapida avanzata. Ma se
l’esitomilitaredelconflittoappa-
re ormai definito, così non è sul
piano politico e diplomatico. Il
leader di Addis Abeba Melles Ze-
nawideveinfattidecideresepor-
tare l’attacco dentro la capitale.
Ieri l’ambasciatore somalo ad
Addis Abeba (legato al governo
provvisorio)hadettoche letrup-
pe governative e gli etiopi entre-
ranno «pacificamente» a Moga-
discio, mentre le fonti di Addis
Abeba sono rimaste sul vago. In
assenzadiaggiornamenti laposi-
zioneufficialerestaquellaespres-
sa da Zanawi che non intende-
rebbeoccupare la capitale soma-
la, come invece sostengono i
suoialleaticheannuncianol’im-

minente «assedio» di Mogadi-
scio. A Zenawi, che vanta una
lungacarrieradiguerriglieroeca-
po militare, non sfuggono certo
i rischidell’impresa.Nel1994gli
americani,chepossedevanocar-
riarmatiedelicotterimodernissi-
mi, sono scappati da Mogadi-
scio dopo aver perso decine di
uomini. Zenawi scatenerà i suoi
uomininel labirintodellacapita-
le somala? Per ora la domanda
resta senza risposta anche se gli
invasori sono ormai alla perife-
ria della capitale. Il fatto che gli
americani siano ormai palese-
mente in campo a sostegno del-
l’Etiopia come si è visto al palaz-
zo di Vetro dell’Onu, sta modifi-
cando le iniziali alleanze.
L’Unione Africana (che ha sosti-
tuito l’Oua) e che ha sede pro-
prioad AddisAbeba, era apparsa

inizialmente attenta alle ragioni
degli etiopi,ma ieriha modifica-
to la sua posizione. Il presidente
della commissione dell’Ua, Al-
pha Omar Konare, si è infatti
schierato per «l’immediato riti-
ro» delle truppe etiopiche e per
l’applicazione della risoluzione
1725 dell’Onu. Adottato il 6 di-
cembrequestodocumentodelle
Nazioni Unite autorizza la costi-
tuzione e lo schieramento di
una forza africana ai confini tra

Etiopia e Somalia. Ma, come al-
tre risoluzione Onu, anche que-
staèrimastasullacartaedèscop-
piata laguerra.Gliafricani,alme-
no ufficialmente, si schierano
contro la dilagante offensiva
etiopica. Più scontato appare in-
vece il giudizio di eguale tenore
espresso ieri al Cairo dalla Lega
Arabachesi schieraappuntoper
il «ritiro di tutte le forze straniere
dallaSomalia».L’iniziativaappa-
re scontata perché l’Etiopia sta

operando in funzione anti-isla-
mica e ciò ha suscitato vasta eco
neipaesi arabi e musulmani.Po-
chi per ora i tentativi diplomati-
ci di comporre la crisi. Ieri si è
sparsa voce dell’invio da parte
delle Corti Islamiche di Mogadi-
scio di una delegazione a Nairo-
bi. L’invito sarebbe stato rivolto
agli islamici dalla dirigenza del
Kenya. Non è tuttavia chiaro
conchie tra chi sipotrebbe apri-
re oggi un tavolo negoziale.

Punire i lanciatori di razzi, senza
metterearischiolaripresadeldia-
logoconAbuMazen.È ladifficile
«quadratura del cerchio» tentata
da Ehud Olmert. Al termine di
una consultazione ad alto livello
convocata dopo un nuovo attac-
co di razzi palestinesi, il premier
afferma che il governo israeliano
si senteancoravincolatodalle in-
tesesulcessate il fuocoaGazarag-
giunte un mese fa. «Israele non
infrangeràilcessate il fuoco»,pre-
cisa l'ufficio di Olmert. Ma di
fronte al ripetersi di attacchi di
razzi palestinesi (secondo Israele,
ne sono avvenuti circa 60 nelle
ultimesettimane) le forze israelia-

nenonresterannopiùinertiecer-
cherannodicolpire i lanciatoridi
razzi. «È stato dato ordine al co-
mando militare di intraprendere
azionimiratecontroi responsabi-
li del lancio di razzi», si legge in
una nota del gabinetto dell'uffi-

cio del primo ministro. L'esercito
potràcolpire subitoprimaosubi-
to dopo un attacco con i razzi,
masenza lanciareoffensive terre-
stri o tornare alle eliminazioni
mirate. «Parallelamente», sottoli-
nea il comunicato, «Israele man-
terrà il cessate il fuoco e lavorerà
con l'Anp perché vengano adot-
tate le iniziative necessarie a fer-
mare il lancio dei Qassam». La ri-
sposta dei duri dell'Intifada non
si fa attendere. Il portavoce delle
Brigate al-Quds (braccio armato
della Jihad islamica), Abu Ham-
za, avverte che i lanci di razzi dal
nord della Striscia sono destinati
a continuare, e anzi potranno es-
sere intensificati. «Le minacce
del premier Ehud Olmert non ci

fannoeffetto»,affermaAbuHam-
za.LaJihadislamicaharivendica-
tolapaternitàdel lanciodiunraz-
zo esploso l'altra notte a Sderot
(Neghev)chehaprovocatoil feri-
mento grave di due adolescenti.
Da parte loro le Brigate dei marti-
ri di al-Aqsa (al Fatah) hanno ri-
vendicato il lancio di altri razzi
esplosi l'altro ieri sempre a Sderot
e nella vicina città di Ashqelon.
Uno di questi sarebbe caduto all'
interno di una imprecisata «in-
stallazione strategica» israeliana.
Tra lanci di razzi e avvisi di rap-
presaglia, la diplomazia cerca di
ritrovare un suo spazio d'azione.
Il 4 gennaio a Sharm el-Sheikh
(Sinai) avrà luogo il vertice fra il
presidenteegizianoHosniMuba-

rak e il premier israeliano Ehud
Olmert. A renderlo noto è radio
Gerusalemmealterminediunin-
controfraOlmerte ilministrode-
gli esteri egiziano Ahmed Abdel
Gheit.
Olmert e Mubarak intendono di-
scutere le prospettive di rilancio
dei negoziati di pace dopo il re-
cente incontro del premier israe-
liano con il presidente palestine-
se Abu Mazen. Ma sulla strada
deldialogosierge laminaccia ira-
niana. Importanti aiuti militari
vengono inoltrati dalle Guardie
rivoluzionariedell'Iranaimilizia-
ni di Hamas a Gaza. A sostenerlo
congrandeevidenzaèilquotidia-
noYediotAhronotdiTelAvivse-
condo cui accordi di cooperazio-

ne militare sono stati firmati a
Teheran dal ministro degli Inter-
nipalestineseSaidSiamedalpre-
mier Ismail Haniyeh. L'Iran, se-
condo Yediot Ahronot, ha posto
unasolacondizione:cheilgover-
no Haniyeh continui a respinge-
re le condizioni poste dalla Co-
munità internazionale per la ri-

mozione dell'isolamento dell'
Anp. Fra queste, il riconoscimen-
to di Israele, il ripudio della vio-
lenza, l'adesione ad impegni pas-
sati dell'Anp. Il giornale israelia-
no scrive che miliziani di Hamas
sono addestrati in campi delle
Guardie rivoluzionarie in Iran e
in Siria. Esperti militari stranieri
sono giunti a Gaza per assistere
Hamas nella costruzione di tun-
neledibunker.E ingenti fornitu-
remilitari sono inoltratedall'Iran
verso Gaza:
secondo Yediot Ahronot arriva-
no in container a diversi porti
egizianiepoi raggiungonola stri-
scia attraverso i tunnel scavati
nella zona di Rafah, fra il Sinai e
la Striscia.

ROMA L'amministratore dele-
gato dell'Eni, Paolo Scaroni, ha
incontratoieri inNigeria ilpresi-
dente della repubblica, Oluse-
gunObasanjo, per esaminare la
vicenda dei quattro tecnici, tre
italianieun libanese, sequestra-
ti il7dicembrescorsodaiguerri-
glieri del Mend (Movimento
per l’emencipazione del Delta
del Niger).
Scaroni, si leggeinunanotadel-
l’Eni,hasostenuto«lasceltadel-
leautoritànigerianediprocede-
re in ambito negoziale per la li-
berazione dei sequestrati, evi-
tandoqualsiasi tipodi interven-
to armato». Il presidente Oba-
sanjo si è detto «fortemente
convintodiunaprossima,posi-
tiva soluzione del caso».
Nelcorsodell’incontrosonosta-
ti affrontati anche «i temi della
sicurezza dei lavoratori Eni in
Nigeria, delle infrastrutture in-
dustriali per l'estrazione degli
idrocarburi,edegli impiantiper
la produzione di energia elettri-
ca al servizio del Paese africa-
no». Scaroni ha poi visitato i fe-
ritinel rogodell’oleodottodiLa-
gos nel reparto grandi ustionati
dell'ospedale universitario della
cittàoffrendoalpresidentenige-
riano«ladisponibilitàaorganiz-
zare un supporto sanitario e so-
ciale a favore della comunità
colpita dalla tragedia». Una
squadra medica italiana rag-
giungerà quanto prima l'ospe-
dale di Lagos, con equipaggia-
menti e medicinali necessari
per assistere i grandi ustionati.
LaFarnesinanonavanzanessu-
naprevisionesui tempinecessa-
ri al rilascio dei tecnici Eni se-
questrati.«Ognirapimentoèdi-
verso,civorràtutto il tempone-
cessario», sostengono all’Unità
di crisi del Ministero degli este-
ri.

■ / Roma

«UN MESSAGGIO NON

POLITICO» La presidenza

iraniana definisce così la let-

tera consegnata ieri al Papa

ieri mattina dal ministro de-

gli esteri iraniano Mot-

taki, da parte del presidente Ah-
madinejad, durante un incontro
in Vaticano, presenti anche il vi-
cepresidente iraniano Rahim
Mashaei e un deputato della mi-
noranza armena Vartanian. Uffi-
cialmente è un messaggio di buo-
ne intenzioni, esprime l’augurio
che sia possibile «stabilire delle
nuove relazioni politiche e uma-
ne», sulla base «degli insegna-
menti comuni dei profeti». Nella
missiva, il presidente iraniano ac-
cennaanchealle«relazioni ingiu-
ste» che attualmente esistono tra
i paesi del mondo e sottolinea co-

me ci sia «bisogno della coopera-
zione tra le differenti religioni per
porvi rimedio».
Apparentemente nessun accen-
noallavicendadelnucleare,néal-
le sanzioni imposte dal Consiglio
di sicurezza il 23dicembre scorso,
per fermare la corsa al nucleare
iraniano. Ma l’agenzia ufficiale di
Teheranspiegaquellochedovreb-
be trapelare tra le righedella lette-
raalPontefice.«Larisoluzionean-
ti-Iran approvata dai leader delle
nazionicristianealConsigliodisi-
curezza dell’Onu sarebbe al cen-
trodelmessaggiodelpresidente»,
scrive l’Irna, suggerendo una sor-
ta di appello di Ahmadinejad sul
tema del nucleare.
Nell’incontro di ieri il Papa ha ri-
cordato il suo impegno a favore
della pace nel mondo, «non co-
me autorità politica ma religiosa
e morale, facendo appello alle co-
scienze perché i problemi dei po-
poli vengano sempre risolti nel

dialogo,nellamutuacomprensio-
ne e nella pace». Più specifico era
stato il messaggio consegnato ad
Ahmadinejad nei giorni scorsi
dal nunzio apostolico a Teheran,
inoccasionedella Giornatamon-
dialedellapace.Neldiscorso, ilPa-
pa, oltre ad un appello alla libertà

religiosa nei paesi islamici, aveva
espresso la sua preoccupazione
per la volontà espressa da alcuni
paesi di dotarsi di armi nucleari.
Masulladisputa intornoalnucle-
are iraniano in altre occasioni il
Ponteficeavevaavutomododiin-
vitaread«unacomposizioneono-

revolepertuttimediantenegozia-
ti seri e leali». Edèevidentemente
a questa possibile sponda - per
quanto «religiosa e morale» - che
guarda il presidente iraniano, che
pure nelle scorse settimane aveva
incassato le critiche della S. Sede
per la sua pretesa di negare l’Olo-

causto.
Neimesi scorsiAhmadinejadave-
va scritto al presidente Bush, ri-
chiamandolo all’insegnamento
dei profeti, alla cancelliera tede-
sca Angela Merkel, con la propo-
sta di un asse privilegiato tra
l’IraneunaGermania intrappola-

tadallepotenzevincitricedellaSe-
condaguerramondialeconl’«ali-
bi» dell’Olocausto. E ancora nel
novembre scorso si era rivolto di-
rettamente agli americani, chie-
dendo il ritiro delle truppe dal-
l’Iraq. Il mese scorso Ahmadi-
nejad aveva scritto anche al pre-
mierProdidicendosiprontoacol-
laborare sui dossier più spinosi
del Medio Oriente.
Ditutt’altranatura lamissivapub-
blicata ieri sulquotidianoriformi-
sta Etemad e firmata questa volta
nondalpresidentemada542atti-
vistipoliticiepersonaggidellacul-
tura iraniani. Nel documento si
denuncia la repressione imposta
dalgovernodiAhmadinejadcon-
tro gli studenti che lo avevano
contestato lo scorso 12 dicembre,
durante la sua visita al Politecni-
coAmirKabirdiTeheran. I conte-
statori sonostati sospesidallaatti-
vità didattiche, sono state vietate
organizzazioni indipendenti de-
gli studenti, nonché le loro pub-
blicazioni.

Forze governative somale nel villaggio di Burhakaba Foto Ap

Secondo Israele
nelle ultime
settimane ci sono
stati 60 attacchi
con i Qassam

Gli islamici cacciati
da Jowhar
località strategica
posta sulla strada
«imperiale»

Il portavoce
delle brigate al-Quds
minaccia:
«Non ci fermiamo
ci saranno più lanci»

USA

Miami, finisce
fuori pista
l’aereo di Blair

PIANETA

Ahmadinejad scrive al Papa: «Le diverse fedi collaborino»
Sullo sfondo la crisi del nucleare. L’invito di Benedetto XVI: «I problemi dei popoli siano risolti con il dialogo»

Razzi palestinesi su Sderot, via libera di Olmert a blitz mirati contro i miliziani
Ma il premier israeliano cerca di non interrompere il filo della trattativa con il presidente dell’Anp Abu Mazen. Il 4 gennaio il vertice con l’egiziano Mubarak

Etiopi alla periferia
di Mogadiscio
Islamici in rotta
Verso l’assedio della capitale somala. Lega Araba
ed Unione africana ad Addis Abeba: fermatevi

TECNICI ENI RAPITI

Scaroni
dal presidente
Obasanjo

Da Teheran
l’appello
a porre rimedio
alle «relazioni ingiuste»
tra differenti paesi

MIAMI Atterraggio ruvido per
TonyBlair ieri sullapistadell’ae-
roporto di Miami. L’aereo della
British Airways su cui viaggiava
èfinitofuoripista.C'èstatoqual-
che attimo di tensione ma nes-
suna conseguenza né per il pre-
mierbritanniconéper i342pas-
seggeri e membri dell'equipag-
gio a bordo, secondo quanto
hanno riferito fonti dei servizi
segretidiLondraedelMiami In-
ternational Airport.
Blair viaggiava in prima classe
insieme alla famiglia con cui re-
sterà in vacanza in Florida per i
prossimi giorni. Il Boeing 747,
partito da Londra, non è riusci-
toafermarsiprimadellafinedel-
la pista, pur restando su un trat-
toasfaltato. Ilvelivolohadistrut-
tounpaiodi lucichedelimitava-
nolapistaedèstato immediata-
mente circondato da otto auto
dellapoliziaepoirimorchiatofi-
no al terminal. Sull’incidente è
stata aperta un’inchiesta.

Benedetto XVI e il vice presidente iraniano per il patrimonio Esfandiar Rahim-Mashai

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Toni Fontana
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T
orna alla ribalta il partito democrati-
co.L'annoprossimolacorsaper laCa-
saBiancapotrebbeesseremovimenta-
tadadueconcorrentichesicontendo-
no il privilegio di presentarsi con i
suoicolori. Per laprimavolta pareche
abbiano qualche speranza una don-
na, Hillary Clinton, e un nero, Barak
Obama. Non c'è male, per un partito
che prima delle elezioni del 7 novem-
bre sembrava destinato a sciogliersi.
Da 12 anni non aveva conosciuto al-
tro che sconfitte ed è sopravvissuto
perché non si può sciogliere quello
che non c'è. Per i suoi detrattori il par-
tito democratico non era un ente inu-
tile, ma un niente inutile. Non è mai
stato, e non è neppure adesso, un par-
tito come lo si intende in Europa.
Non ha sezioni. Non ha iscritti. Non
ha tessere. Non ha una sede. Non ha
una linea politica né un leader che la
rappresenti. Non ha neppure un sim-
boloriprodotto sulle schedeelettorali.
Corre voce che il simbolo sia l'asinel-
lo. È una sciocchezza. Molti candidati
democraticisonodiventatigovernato-
ri o presidenti ma il partito, in quanto
tale, in oltre due secoli di storia non
ha mai ottenuto voti.
ORIGINI IlDemocraticPartyamerica-
noè ilpiùanticotra ipartiti ancoraat-
tivi nel mondo. È stato fondato da
Thomas Jefferson nel 1792. All'inizio
rappresentava il sud agricolo e tradi-
zionalista contro il partito federalista
del ministro del tesoro Alexander Ha-
milton, fautorediun governo centra-
le forte, nell'interesse degli industriali
e dei finanzieri del nord. In nome de-
gli agrari il partito democratico si op-
pose all'abolizione della schiavitù, fi-
no alla guerra civile quando divenne
presidente il repubblicano Abraham
Lincoln.
STORIA Il partito acquistò importan-
zanazionaleconl'alleanzatra inotabi-
li del sud e il primo governatore dello
stato di New York, George Clinton,
elettonel1790.Daquelmomentotro-
vò una dimensione di massa organiz-
zando gli immigrati irlandesi a New
York, a volte con la complicità di ban-
decriminali. Il centrodelpotereclien-
telareeraTammanyHall, l'edificiodo-
ve oggi ha sede la New York Film Aca-
demy. Il nome Tammany è diventato
simbolo di demagogia e corruzione.
In quella sede erano scelti i candidati
del partito democratico fino a quan-
do non fu introdotto il sistema delle
elezioni primarie. La svolta a sinistra
avvennenel1932conilpresidentede-
mocratico Franklin D. Roosevelt.
IDEOLOGIA Dal «New Deal» di Roo-
sevelt in poi il partito democratico ha

scelto una ideologia attivista che gli
americani chiamano «liberal» e ha
promosso riforme (previdenza socia-
le, assistenza sanitaria, salario mini-
mo) con il sostegno dei sindacati e
della classe operaia. Negli anni 60,
con i presidenti John Kennedy e Lyn-
don Johnson, i democratici si sono
impegnati nella battaglia per i diritti
civili. In questo modo hanno perso
l'appoggio della loro base tradiziona-
le nel sud, ma hanno guadagnato vo-
ti tra i neri e le donne. La guerra in
Vietnam negli anni 60 ha provocato

divisioniprofondeeancoraattuali su-
gli interventi militari all'estero.
TERZA VIA Con il presidente Bill
Clintonneglianni90ilpartitodemo-
craticohaadottatounalineamodera-
ta per conquistare i voti del ceto me-
dio. Ha accettato una parte del pro-
grammadeiconservatori (menotasse
e meno spese per l'assistenza sociale)
e ha incoraggiato gli investimenti in
borsa.
CORRENTI Bill Clinton è il prodotto
del Democratic Leadership Council
(DLC)unaassociazionesortacomere-

azione alla vittoria di Ronald Reagan
nelle elezioni del 1984. Il DLC sostie-
ne che i democratici possono battere
le destre affrontandole sul loro terre-
no, con un programma che stimoli la
crescita economica. Gli esponenti
piùnotidi questa corrente,oltre aBill
Clinton,allamoglieHillaryeall'exvi-
cepresidenteAlGore, sono il senatore
Joseph Lieberman e l'ex governatore
della Virginia Mark Warner, che re-
centementeharinunciatoacandidar-
si per la Casa Bianca. La presidente
dellaCameraNancy Pelosi aderisce al

DLCmasicollocanella suaaladi sini-
stra, o«liberal». L'alternativadi destra
al DLC è il DFC (Democratic Free-
domCaucus)unacorrentechesidefi-
nisce «libertaria» e promuove insie-
me il liberismoeconomicoe le libertà
individuali: si oppone agli interventi
delgovernonell'economia,aicontrol-
li sullavenditadiarmi,ealle leggicon-
tro l'uso della droga. Il Congressional
Progressive Caucus incarna l'anima
sindacalista e populista del partito, e
halanciatounacampagnaper l'aboli-
zione del Patriot Act, la legge speciale

contro il terrorismo.Nonhaalcunse-
guito al Senato ma alla camera è la
correntepiù fortetra ideputatidemo-
cratici. Gi esponenti più noti sono
Dennis Kucinich, Barbara Lee e Ber-
nieSanders. Idemocraticiconservato-
ri del sud nel congresso costituiscono
un blocco che si fa chiamare «Blue
Dog» e a volte vota con i repubblica-
ni. I capi della corrente sono i senato-
ri Ben Nelson del Nebraska e Mary
Landrieu della Louisiana.
STRUTTURE Alla testa del partito vi
è il Democratic National Commitee
(DNC)compostoda200membrielet-
tidaidemocratici registratialleprima-
rie.Alcuninotabili sonomembrididi-
ritto. Il DNC elegge il presidente del
partito, che rimane in carica quattro
anni. L'attuale presidente è Howard
Dean. Il suo ufficio è a Washington,
sl numero 430 di South Capitol Stre-
et, ma la residenza è nel Verrmont, lo
stato di cui era governatore. In teoria,
il DNC elabora il programma del par-
tito. In pratica non interferisce nei
programmi dei candidati che si pre-
sentanoalleprimarieeaioccupainve-
cedi raccogliere fondiecommissiona-
re sondaggi per le campagne elettora-
li. Il presidente non ha autorità sui
candidatiosuiparlamentaridelparti-
to. IL suo compito principale è di or-
ganizzare il congresso nazionale
(«convention») che ogni quattro an-
ni nomina il candidato per la Casa
Bianca, scelto con le primarie.
BASE E DIRETTIVO Ipartitiamerica-
ni non hanno una gerarchia di fun-
zionari e neppure una base di iscritti.
Nel momento in cui i cittadini chie-
dono il certificato elettorale, possono
registrarsi come elettori democratici,
repubblicani o indipendenti. In alcu-
ni dei 50 stati si può votare nelle pri-
marie di un partito se si è registrati tra
i suoi elettori. In altri stati le primarie
sonoaperteatutti:ancheidemocrati-
ci possono partecipare alla scelta dei
candidati repubblicani e viceversa.
L'ASINELLO IL partito democratico
nonha unsimbolo ufficialema i cari-
caturisti lo raffigurano come un asi-
nello. L'immagine risale al 1828 e all'
elezione del presidente Andrew Jack-
son, condottiero delle guerre contro
spagnoli e indiani, denigrato dall'op-
posizione come un soldataccio igno-
rante. Gli avversari del presidente lo
chiamavano Andrew Jackass (soma-
ro) e i democratici si proclamarono
con fierezza «partito dell'asino». Il 14
gennaio 1870 il vignettista di Har-
per's Weekly, Andrew Nast, pubblicò
una illustrazione dal titolo: «Un asi-
no vivo prende a calci un leone mor-
to». Il leone rappresentava Edwin
Stanton, già ministro della guerra del
presidente Lincoln, e l'asino la stam-
pa democratica del sud che oltraggia-
va la sua memoria. Il disegno diven-
ne famosoe fu imitatodatutti gli illu-
stratori di giornali.

■ di Bruno Marolo / Washington

CASA BIANCA

John Edwards pronto a ricandidarsi
Sulla sua strada Hillary Clinton e Barak Obama

■ / Washington

NON HA SEZIONI, non ha iscritti, né tessere. Non

ha una sede, né una linea politica o un leader che la

rappresenti. Storia di un partito che non è stato e non

lo sarà mai, una forza politica come la si intende in

Europa. Dopo le elezioni di mid-term è tornato alla

ribalta e ora punta a riconquistare la Casa Bianca

WASHINGTON John Edwqards non si
rassegna. I suoi collaborqtori indicano
che annuncerà presto la candidatura
per ilnovembre2008,quandosaràelet-
to il successore di George Bush alla Ca-
sa Bianca. Non si rassegna alla sconfit-
ta del 2004, quando per un pugno di
voti precipitò la cordata cui era legato
come vice di John Kerry. Nella politica
americana vi è una regola salutare: chi
perdeleelezioni tornaacasa.Glieletto-
rinonhannovolutoEdwards comevi-
cepresidente ma questo non gli ha im-
pedito di volersi candidare per la pol-
trona del presidente. Era difficile resi-
stere agli incoraggiamenti dei colleghi,
che vedono in lui l'uomo giusto nel
momento giusto.
I sondaggi indicano che il candidato
ideale per la presidenza deve essere un

uomodel sud,biancoemoderato. Il ci-
clo delle elezioni primarie comincerà
soltantonel febbraio 2008,ma duepo-
tenziali candidati del partito democra-
tico monopolizzano l'attenzione della
stampa: una donna, Hillary Clinton, e
un nero, Barak Obama. Il concorrente
chesullacartasembravaeleggibileèca-
duto su una buccia di banana. Mark
Warner, ex governatore della Virginia,
ha commesso un errore imperdonabi-
le quando ha chiamato «macaco» un
attivista di origine indiana. Per lui non
c'era più posto in un partito che si van-

ta di combattere il razzismo.
La carica degli uomini del sud conti-
nua. Il primo a scendere inpista è stato
TomVilsak,governatoredelloIowado-
ve comincerà il torneo fra i potenziali
candidati. John Edwards, un giovane
senatore eletto nella Carolina del
nord,sipresentacomeconcorrente for-
midabile. È un avvocato delle cause
vinte,diventatomilionarioconunase-
rie di cause in nome di consumatori
contro le grandi imprese. Ha le risorse
economiche per la campagna elettora-
le e nello stesso tempo può presentarsi

come difensore dei poveri contro i ric-
chi e i potenti. Le battaglie in tribunale
hannoaffilato la suadialettica.Uncan-
didato dalla battuta pronta potrebbe
avere vita facile dopo la presidenza di
George Bush, che in pubblico sa pro-
nunciare soltantodiscorsi scrittiper lui
da professionisti della comunicazione.
Edwardspuòcontare sull'appoggiodel-
la «Change to win Federation», il com-
battivo sindacato nato 18 mesi fa da
unascissionedellaAfl -Cio, laconfede-
razione gloriosa ma incline a riposare
sugli allori.
Nelpartitorepubblicanointantoaffila-
nolearmil'ex sindacodiNewYorkRu-
dy Giuliani e il senatore John McCain,
eterno rivale di George Bush e autore
diunapropostadi leggecontro latortu-
ra.  b.m.

ÈmortoGerald Ford, il presidente
che aveva l'ambizione di essere
un uomo comune. Detestava i se-
greti,nonvolevaunregime impe-
riale e non era capace di mentire.
Il giorno in cui sostituì alla Casa
Bianca Richard Nixon, costretto
alledimissionidalloscandaloWa-
tergate, si preparò la colazione da
solo e scese le scale in pigiama per
ritirare il giornale sulla soglia. Si ri-
volseper laprimavoltaallaNazio-
ne con queste parole: «Mi rendo
contochenonmiaveteelettopre-
sidente, e neppure vicepresiden-
te,ma vichiedodi aiutarmicon le
vostre preghiere».

Si è spento nel «Rancho Mirage»,
la sua casa nel deserto della Cali-
fornia, all'età di 93 anni. «La sua
vita - ha dichiarato la moglie Bet-
ty - era piena di amore per Dio,
per la sua famiglia e il suo paese».
Era malato da un anno. In genna-
io era stato curato per una polmo-
nite, e in agosto gli era stato im-
piantato un pacemaker. Era il più
longevo tra gli ex presidenti. Ha
vissuto un mese in più di Ronald
Reagan, morto nel 2004.
Quando prese il posto di Nixon
disse: «L'incubo nazionale è fini-
to, le leggi sonopiù importantide-
gli uomini», e confermò la volon-

tà di voltare pa-
gina con la gra-
zia per il suo vi-
tuperato prede-
cessore. Quel
gesto generoso
bruciòognipos-
sibilità di essere
confermato

nell'incaricodagli elettori, chedo-
po soli 895 giorni gli preferirono
Jimmy Carter, ma dimostrò che
un grande paese democratico
non infierisce sui vinti. Una lezio-
ne ancora attuale, mentre in Iraq
si prepara l'esecuzione di Saddam
Hussein. Ieri lo stessoCarterhare-
so omaggio all'avversario di un
tempo. «Gerald Ford - ha detto -

eraunadellepersonepiùammire-
voli che abbia mai conosciuto».
George W. Bush, così diverso da
lui, lohadefinito«ungentiluomo
cherappresentavailmegliodelca-
rattere americano».
Ford era un presidente accidenta-
le. Per 13 volte era stato eletto nel
Michigan tra i deputati repubbli-
cani alla Camera, ma non era mai
statocandidatoper unaposizione
nel governo federale. La sua in-
fluenza nel Congresso fu la ragio-
ne decisiva per cui Nixon gli offrì
la carica di vicepresidente nell'ot-
tobre 1973, per sostituire Spiro
Agnew, che era stato eletto con
luinel1968enel1972masieradi-
messo di fronte all'accusa di eva-

sione fiscale.Nella storiadegli Sta-
ti Uniti, nessuno mai aveva occu-
pato un posto così importante
senza essere stato scelto dagli elet-
tori. Ford doveva la promozione
alsoloNixon,malasuagrandeoc-
casione si presentò quando
Nixondovetteandarsenenell'ago-
sto 1974 prima di essere incrimi-
nato dal Congresso.
Senza un mandato degli elettori,
l'uomo in teoria più potente del
mondo era condannato al ruolo
di spettatore di fronte alla trage-
dia del Vietnam. Dimostrò la sua
forza d'animo dopo la caduta di
Saigon nell'aprile 1975. Reagì in
questo modo: «Guardiamo al fu-
turo, non al passato. L'America

non può ritrovare l'orgoglio com-
battendo da capo una guerra che
per quanto ci riguarda è finita».
Sotto la sua amministrazione la
Casa Bianca, che oggi è un fortez-
za inespugnabile, rimase aperta al
pubblicoanchedopodueattenta-
ti.Duedonnecercaronodiuccide-
re il presidente Ford. IL 5 settem-
bre1975LynetteFromme,unase-
guace del culto satanico di Char-
les Manson venne bloccata men-
tre puntava una pistola contro di
luiaSacramento, inCalifornia.Di-
ciassettegiornidopo,aSanFranci-
sco,Ford fu sfiorato dauna pallot-
tola sparata da una attivista «rivo-
luzionaria», Sara Jane Moore.
Perfino il nome, Gerald Ford, era

accidentale. Sull'atto di nascita re-
gistrato il 14 luglio 1913 a Omaha
nel Nebraska il futuro presidente
è indicato come Leslie King. Il
cambiamento di nome fu deciso
dal secondo marito della madre,
Gerald Ford senior.
Per pagare gli studi al liceo, il gio-
vanotto lavorava come cameriere
in un ristorante greco quando un
avventore gli rivelò di essere suo
padre. Nelle sue memorie l'ex pre-
sidente Ford racconta che quella
nottepianse:«Rimasiconl'imma-
gine di un uomo gioviale e bene-
stante,alqualenonimportavaun
accidente delle speranze e dei so-
gni del suo figlio primogenito».
 b.m.

Usa: addio a Gerald Ford, l’unico presidente americano non eletto
Aveva 93 anni. Nel 1974 prese il posto di Nixon, di cui era vice, dopo lo scandalo Watergate. 895 giorni dopo gli elettori non lo confermarono nel suo incarico e scelsero Carter

L’INCHIESTA
Molti candidati sono

diventati governatori o
presidenti ma il partito
non ha mai preso voti

PIANETA

Storia dei Democratici Usa
il partito dei senza tessera

La senatrice Hillary Clinton Foto Ansa-Epa

Hillary Clinton e Obama
si contendono
il privilegio di presentarsi
alle presidenziali del 2008
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RABBIA, SGOMENTO e vergogna per la

«sentenza» emessa dal Vicariato di Roma sul

funerale di Piergiorgio Welby. E i radioascol-

tatori della radio del Papa e i lettori dei quoti-

diani cattolici hanno

subito fatto sentire la

loro voce. Una lunga

protesta che corre-

via e-mail, ma fatta anche di tele-
fonate e lettere spedite con posta
prioritaria. E la stampa dottrinale
corre ai ripari. Come può, per ri-
cucirelo«strappo»chesiètrasfor-
mato in boomerang.
Rolando Sadocchi, da Padova,
butta giù la «sua angoscia» in
unalettera indirizzataaldirettore
di Avvenire Dino Boffo. «... Ciò
chemihasconvoltodipiùèstata
la decisione del Vicariato» di im-
pedire i funerali religiosi. «La mia
angoscia? Che Welby sia stato
“giudicato senza misericordia”,
quandoilVangelodicechelaMi-
sericordiadevesempreavere il so-
pravvento sul giudizio! Perdona-
tenonsettevoltemasettantavol-
te sette, sono le parole di Gesù. E
non riesco a capire perchè non si
possa pregare e benedire la salma
di un uomo che ha sofferto pene
indicibili e che, dopo anni di pri-
gionia inincorpoprivodi funzio-
ni vitali come il respiro, ha chie-
sto di mettere fine alle sue pene.
Anche io sono convinto - sottoli-
neail lettorediAvvenire - chelavi-
tanonènostramadiDio (...).Ma
quando non si approva, quando
le regole naturali vengono stra-
volte deve intervenire la giustifi-
cazione, lacomprensionee ilper-
dono.(...)Questacondannaal fu-
nerale civile ci fa ritornare nei se-
coli bui del cristianesimo forma-
le, senza anima».
Sullo stesso tenore le e-mail di al-
tri 24 lettori indignati. Tant’èche
Boffo ha dovuto pubblicare ieri
la lettera di Sadocchi e in calce al-

la sua risposta ha riportato tutti i
nomi di coloro che gli hanno
esposto con toni accesi, polemici
e accorati lo stesso ragionamen-
to,neiconfrontidiuna«sceltare-
putatanonsolosbagliata,maim-
pietosa e quasi crudele».
No comment invece dalla rivista
Jesus. Il direttore, don Vincenzo
Marras, fa saperedinonesseredi-
sponibile. Parla invece padre An-
tonioSciortinodiFamiglia cristia-
na. «Reazioni per i funerali di
Welby? Sì, stanno arrivando so-
prattutto via e-mail. Per ora solo
alcune,maceneaspettiamomol-
te altre, anche telefonate poichè
siamo stati fermi per le feste. Tut-
ti ci chiedono perché la chiesa
nonhaaccettatoi funeralireligio-
si per Welby». Sul prossimo nu-
mero del settimanale, che uscirà
neiprimi giorni del 2007, si cerca
di ricucire lo «strappo». «Ci sarà
un intervento del teologo padre
Luigi Lorenzetti - si affretta a sot-
tolineare il direttore -. Spiegherà
perchè è stato deciso di non fare
le esequie in chiesa». E non solo.
Per il successivonumeroFamiglia
cristiana sta preparando un’in-
chiesta più ampia che tratta del
caso Welby, «spiegando soprat-
tutto la posizione della Chiesa
sull’eutanasia - precisa don Scior-
tino -. E ci sarà un’intervista alla
direttricedel centromalati termi-
nali e un focus sulle varie propo-
ste di legge in Parlamento».

Intanto, non cessano le prese di
posizione dei parroci. «Welby di-
ceva di credere in Dio, insieme
con la sua famiglia. Perciò dove-
vaavere funerali religiosi.Come i
suicidi, i dittatori, i fabbricanti
d’armi e i mafiosi», ha detto du-
rante l’omelia di Santo Stefano
don Mario Piantelli della chiesa
di san Michele di Ripalta Crema-
sca (Cremona).
E Radio vaticana cerca di rabboni-
regli animi «offrendo» imicrofo-
ni a Domenico Segalini, vescovo
di Palestrina. «La Chiesa, con la
suadecisionedidire“no”alleese-
quiereligiose,nonhaintesomet-
tersi al di sopra di Dio. Il Vicaria-
to non ha fatto questo gesto nei
confrontidiunapersona. Il fune-
ralereligiosoerastatofattodiven-
tare una bandiera ideologica per
affermareprincipicontrariallavi-
ta cristiana».

Mafiosi & co.

Daun lato il rifiutodi concedere i funerali religio-
si a PiergiorgioWelby, perchéhavolontariamen-
te rifiutatodiprolungare laconnessioneallamac-
chinache lo teneva invita, inunamanierada lui
considerata inaccettabile e priva di dignità. Dall'
altrail rifiutodell'«imperativotecnologico»,com-
preso quello delle macchine usate «compulsiva-
mentepermantenerecomunqueinvita»unaper-
sona, come scrive Michelangelo Pelaéz, professo-
re di Etica e di Antropologia presso l'università
cattolicaCampusBio-medicodiRoma.E, infine,
la riaffermazione, quella del Papa, che la vita,
dall'inizio fino al suo «tramonto naturale», è
uno dei «principi non negoziabili» dei cattolici.
LavicendaWelby sembraavere portatoalla luce
unacertaambivalenzanell'atteggiamentorispet-
toalla tecnica inmoltiambientidella Chiesa.Di
rifiuto e, insieme, di soggezione. Di ripudio e, in-
sieme, di accettazione. E infatti siamo davanti a
una ambiguità. Anzi, come ha scritto ieri Gian
Enrico Rusconi su «La Stampa», a un vero e pro-
prio equivoco in cui incorrono «i teologi morali-
sti».Unaambiguità chenon riguarda solo il rap-
porto con la tecnica. Ma è molto più profondo,
perché riguarda il rapporto tra la «natura e una
certa idea tradizionalediDio».Leposizionidial-
cuni uomini di religione intorno alla morte di
Welby sono, per Rusconi, «l'ultimo segnale della
necessità di riflettere radicalmente sul concetto
tradizionaledi natura che sta alla base delle dot-
trine religiose tradizionali».
Che ci sia ambivalenza rispetto alla tecnica non
è una novità. E non è neppure contraddittorio. In
fondo è la tecnologia stessa ad avere, come Gia-
no, una doppia faccia. L'una amichevole, l'altra
rischiosa. «Forza ecumenica»capace di attraver-

sare le frontiereetiche,politiche,e religioseper im-
porsi come cultura omologa del pianeta. «Forza
autonoma»:capacediprocedere inmanieraauto-
propulsiva, cioè indipendentedal controllopoliti-
co e per certi versi persino economico. «Forza ri-
flessiva»:che, con l'avventodellemodernebiotec-
nologie rende l'uomo capace di manipolare se
stesso, costringendolo a ridefinire concetti una
volta considerati assoluti, come quelli di vita e di
morte. Ma al fondo dell'atteggiamento di molti
autorevoli religiosi c'è,comesostieneRusconi,un'
idea tradizionale di natura. Fondata, probabil-
mente, su due assunti. Uno che risale a Tomma-
so d'Aquino, secondo cui essa è completamente

apertaal pianoprovvidenzialediDio cheaccom-
pagna ciascun essere verso il suo fine. E verso la
sua fine.L'altro assunto è che lenuove tecnologie
hanno superato il limite che separa l'ambito na-
turaledaquello tecnico.Un limite che consentiva
all'uomo di percepire «l'incanto del creato», co-
me luogo in cui vale la potenza divina e «di fron-
te al quale l'uomo deve manifestare rispetto e
ascolto riverente».Vadasé chequestidueassun-
ti si fondano sull'idea che natura e tecnica sono
due dimensioni assolute e distinte. Che l'uomo,
osando sostituirsi a Dio, non deve ibridare.

Qual è, invece, la nuova visione della natura con
cuitutte le religioni tradizionalidevonofare icon-
ti, se vogliono, come invita a fare Rusconi, «rico-
struire i criteridellamoralità»apartiredallenuo-
ve conoscenze scientifiche?È lavisione«coevolu-
tiva». Natura, uomo e tecnica non sono affatto
dimensioniassoluteedistinte.Mal'uomoelatec-
nicasonopartedellanatura.E insiemesimodifi-
canonel tempo. Insieme incessantementecoevol-
vono. Inquestaprospettivacoevolutiva simodifi-
cano concetti fondanti, come quelli di vita e di
morte,cheuntemposembravanocerti e immuta-
bili. Oggi, per esempio, abbiamo un'idea di mor-
te necessariamente diversa da quella che si pote-
vaavereal tempodiTommaso.Laconsideriamo
piùunprocessocheunevento.Distinguiamo,an-
cheper legge, lamorte del cervello dallamorte del
resto del corpo. Perché, grazie alla scienza e alla
tecnica, questa distinzione ha acquisito un senso
compiuto.Cisono, inoltre, tecnologiecheconsen-
tono di diluire così tanto nel tempo il processo di
morte, da renderla non più riconoscibile e non
più dignitosa. L'evoluzione del concetto di morte
determinata sia dalle tecnologie che consentono
di accertarla sia da quelle che consentono di spo-
starla nel tempo, ci impone di ricostruire «criteri
dimoralitàdellamorte»diversi daquelliaccredi-
tati ai tempi dell'Aquinate.Ci impone, con gran-
de impellenza, di considerare la dimensione di
«dignità della morte» che ai tempi di Tommaso
sarebbe apparsa incomprensibile.
Certo, l'idea di coevoluzione del rapporto tra na-
tura,uomoe tecnica e l'idea di evoluzione dei cri-
teridimoralità impongonounosforzononbana-
leachi -comelereligioni tradizionali - sidicepor-
tatore di valori assoluti. Ma è uno sforzo di one-
stà intellettuale possibile, perchè al fondo c'è la
«pietas» per l'uomo (e per la natura).

L’ANALISI Nel «no» al distacco il rapporto a due facce con la tecnologia e l’evoluzionismo

La macchina di Piergiorgio e l’ambiguità della Chiesa

I suicidi

In Sicilia è un rito
spezzato solo alla fine degli
anni settanta, con l’arrivo del
cardinal Pappalardo: quello
dei santini del boss morto
ditribuiti davanti alle chiese in
cui se ne faceva il funerale.
Fu così per le esequie di don
Calò Vizzini e per quelle del
padre del boss Giuseppe Di
Cristina (il santino per
quest’ultimo diceva «la tua
mafia fu verità»), con parroci
conniventi e spesso la
presenza di porporati.
Funerali nella chiesa di Tor
San Lorenzo (Roma) per
Frank «tre dita» Coppola
nell’aprile del 1982, funerali a
Santa Maria del Gesù a
Villagrazia (Palermo) per
Giovanni Bontade, e poi lo
stesso per tanti altri.
E poi Enrico De Pedis, uno
dei capi della banda della
Magliana, sepolto nella
Basilica di Sant’Apollinare a
Roma, con tutti gli onori
religiosi.

Anche per i suicidi
eccellenti funerali
permessi, nonostante la
Dottrina non li ammetta.
L’allora segretario del Psi
di Lodi Renato Amorese si
uccise nel ‘92: i funerali si
tennero «regolarmente».
Gabriele Cagliari, ex
presidente dell’Eni travolto
dallo scandalo tangenti,
uccisosi in carcere nel ‘93,
li ebbe «come gesto di
pietà cristiana ed umana»
della Curia milanese. Nella
basilica di San Francesco
(sempre nel ‘93) a Ravenna
furono solenni per Raul
Gardini di cui si riconobbe
la «fede cristiana». Poi
quelli concessi a Sergio
Moroni. Poi ancora quelli,
nell’agosto del 2004, per il
sindaco di Roccaraso
Camillo Valentini,
anch’egli suicida in
carcere. Furono celebrati
nella chiesa di Santa Maria
Assunta.

Don Pianelli: «Welby
credeva in Dio, doveva
avere funerali religiosi
Li hanno dati ai dittatori
ai fabbricanti d’armi... »

Il «nodo» irrisolto tra «natura»
e tecnica considerati come
due «assoluti». Le frontiere
della scienza e i nuovi
criteri della moralità

Azione disciplinare al medico che ha staccato la spina
L’Ordine dei medici contro il dott. Riccio. I pm di Roma verso l’archiviazione

Due suore in preghiera accanto al feretro di Welby durante la cerimonia laica celebrata a Roma. Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Da Coppola a don Vizzini
tutti in chiesa per i boss

■ Prima «sentenza» per l’anestisista che ha
staccato il respiratore a Welby. Nei confronti
del dottor Mario Riccio ieri sera il presidente
del consiglio dell’Ordine dei medici di Cre-
mona, Andrea Bianchi, ha deciso di avviare
un procedimento disciplinare, prendendosi
48oredi tempoper fissare ladatadi convoca-
zione della commissione medica di discipli-
na, «atto necessario - ha spiegato Bianchi -
per capire cosa è accaduto e quali sono stati i
comportamenti del dottor Riccio rispetto alle
norme del nostro codice deontologico». La
decisione è stata presa la termine della lunga
audizione dello stesso Riccio. «Il caso è tal-
mente importantechenonpotevoarrogarmi
ildirittodidecideredasolo»haspiegatoBian-

chi.«Attonecessarioper farealtriapprofondi-
menti, non conosco alla liturgia... » ha com-
mentato ieri sera l’anestesista al termine del-
l’audizione. «Credo che la decisioni di Bian-
chiservaaportareaconoscenzadeiconsiglie-
ri le mie dichiarazioni. Non è una sanzione.
Ho spiegando le mie ragioni, dal consenso di
Welby fino all’aspetto tecnico. Ho lasciato il
diario clinico già consegnato alla Digos».
«Se altri pazienti dovessero chiedermelo non
lo rifarei, ma non perchè sono pentito, come
hanno invece interpretato al tg2. Perchè il
mio lavoro è prettamente ospedaliero - aveva
detto Riccio prima dell’incontro con Bianchi
- . Il caso Welby è un caso particolare che ho
seguito e approfondito e poi ho voluto porta-

re a termine imiei convincimenti». «Sono se-
reno-avevadettoRiccio -.Risponderòalledo-
mande che mi farà come ho fatto in questi
giorni». Inmanoundiario,unasortadicartel-
la clinica che ha compilato la sera in cui ha
staccato il respiratore a Welby e che riporta
«le manovre, le procedure e la terapia che ho
fatto per soddisfare la richiesta di Welby».
Intando la Procura di Roma ha aperto un fa-
scicolo «atti relativi alla morte di Welby» ma
sarebbe pronta a chiedere l’archiviazione del-
l’inchiesta se l’autopsia confermerà il decesso
per arresto cardiocircolatorio e che Welby
non ha sofferto perchè è stato sedato da Ric-
cio. Il risultato dell’esame autoptico sulla sal-
ma non arriveranno prima di 60 giorni.

■ di Pietro Greco

Per Gardini cerimonia
solenne a Ravenna

IN ITALIA
Padre Antonio Sciortino:

«Sì, qui a “Famiglia Cristiana”
tutti ci chiedono perché
la Chiesa ha detto no»

I lettori di «Avvenire»: «La
condanna al funerale civile
ci fa ritornare nei secoli bui
del cristianesimo formale»

Welby, larivoltadei cattolici finisce suimediacattolici
Contro il no del Vicariato ai funerali religiosi lettere ad «Avvenire» ed e-mail a «Famiglia cristiana»:
«Chiesa senza pietà e senza anima». Radio vaticana: «No, la questione era diventata ideologica»

■ di Maristella Iervasi / Roma
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LA MIGLIORE DIFESA? L’attacco. Mario

Scaramella sposta il tiro. E mira alto, nel ten-

tativo di scrollarsi di dosso l'accusa di aver

costruito un castello di calunnie al fine di ac-

crescere il proprio

credito in seno alla

Commissione Mitro-

khin, per la quale dal-

la vigilia di Natale è in cella
d'isolamento nel VII braccio di
Regina Coeli. Non solo ribadi-
scecheilcomplottoperassassi-
nare,conarminonconvenzio-
nali lui e l'ex presidente della
Commissione, Paolo Guzzan-
ti, c'era. Ma addirittura si spin-
gea raccontarecheAleksander
Talik,exspiaucrainadelKgbri-
parata a Napoli dopo il crollo
dell'Urss,nonerache l'esecuto-
re di un piano preordinato, la
cuimentesarebbestatounper-
sonaggio politico in collega-
mento con gli ex servizi segreti
sovietici. Bum. Il giallo si fa, se
possibile, ancorapiù intricato.
Forse un po' troppo per i gusti
delpmromanoPietroSaviotti,
chealla finedell'interrogatorio
di garanzia mostra di non cre-
dere ad una sola parola di
quanto ha appena finito di
ascoltare: «Il quadro accusato-
rio - afferma il magistrato -
non si è affatto indebolito. Le
risposte fornitedaMarioScara-
mella hanno confermato
quantoeraoggettodicontesta-

zione. È stato un interrogato-
rio nel corso del quale ritengo
di aver acquisito buoni ele-
menti su cui lavorare».
Di tutt'altro avviso il legale di
Scaramella, Sergio Rastrelli: «È
stato un confronto estrema-
menteserioecollaborativo.Ri-
tengo che il mio assistito abbia
apportato tutta la propria co-
noscenza dei fatti in termini
estremamente puntuali e in
funzionediquestorimaniamo
profondamente ottimisti». Ra-
strelli ha chiesto la revoca del-
la carcerazione e la sua trasfor-
mazione in arresti domiciliari,
mailpmhagiàdatoparerene-
gativo. Ad ogni modo, sarà il
gip Valerio Savio a esprimersi.
Ha cinque giorni di tempo.
L'interrogatorio è durato più
di sei ore. Scaramella, al quale
a Regina Coeli vengono serviti
pasti separati per il timore che
possa finire come Pisciotta e
Sindona, avrebbe agito secon-

do l'incarico che aveva ricevu-
to in seno alla Mitrokhin. Ha
cercato riscontri ulteriori alle
informazioni che gli erano sta-
te fornite da «fonti aperte».
Quindi, il suo comportamen-
to non può dirsi certamente
«infedele».
Questa la lineadifensiva impo-
stata da Rastrelli. Ma al centro
del lungo confronto ci sono
stati soprattutto i presunti at-
tentati contro se stesso e Guz-
zanti che l'ex consulente della
Mitrokhindenunciò induecir-
costanze, il 14 e il 15 ottobre
dell'anno scorso, alla polizia
napoletana: prima al commis-
sariato Dante, poi alla Questu-
ra centrale. In entrambe le cir-
costanze,e successivamente in
due distinte deposizioni rese ai
poliziotti il 17 e il 18 ottobre,
Scaramella rivelò di aver sapu-
to dall'ex colonnello del Kgb
«Sasha» Litvinenko, ucciso a
Londra il mese scorso da una
dose di polonio 210, e da Euv-
genij Limarev, dell'imminente
arrivoinItaliadiduelanciagra-
nate Rpg. In tutte e quattro le
occasioni in cui parlò con gli
investigatori, Scaramella rac-
contò che i presunti attentati
eranostatiorganizzati «dai ser-
vizi di sicurezza russi e ucrai-
ni», che si sarebbero serviti di
Talik e di un suo connaziona-
le, pure lui residente a Napoli,
tale Krok Sena (mai identifica-
to), indicati come «mafiosi
ucraini».
Ma la fitta trama di denunce
tendenteadaccreditare l'ipote-
si di un complotto era partita
qualchemeseprima.AdAvelli-
no, dove ai carabinieri Andrei
Gancev,bracciodestrooperati-
vo del consulente della Mitro-

khin nella Ecpp, aveva parlato
per la prima volta dell'esisten-
za di un piano tendente a eli-
minare Guzzanti e Scaramella.
Del politico presunta «mente»
dell'operazione, non c'è trac-
cia in nessuna delle denunce.
Dabuonnapoletano, forseSca-
ramella se l'era conservato co-
me «botto« di Capodanno.

■ / Milano
PALERMO
«Sindaco stai attento»: minacce a CammarataGruppi «misti», formati da

italiani, albanesi e rumeni,

che si formano all'ultimo

momento per poi sciogliersi

dopo due o tre colpi al mas-

simo, con gli stranieri che

se ne tornano nei rispettivi pae-
si. Sono le bande «last minute»
- secondo gli investigatori - la
nuova frontiera del fenomeno
delle rapine in villa, diffuso so-
prattuttonelle regionidelnord.
«Laconferma-spiegailviceque-
store Edgardo Giobbi, del Servi-
ziocentraleoperativodellaPoli-

zia di stato - arriva anche dall'
operazione“Vesta”, scattata ieri
mattina in tutta Italia: tra i 114
finiti in manette ci sono molti
albanesi e molti rumeni, ma la
maggioranzaèformatadaitalia-
ni». L’operazione della polizia
ha coinvolto 58 province di 9
diverse regioni con 207 perqui-
sizioni eseguite e con il seque-
strodi sostanzestupefacenti, ar-
mi e munizioni.
Complessivamentedei345arre-
stati in tutto dall'inizio dell'an-
no 114 sono italiani, 98 albane-
si,40rumeni,25dell'exJugosla-
viae68dialtrenazionalità.«So-
noloro -continuaGiobbi -aga-
rantire il supportologisticoindi-
spensabile per la buona riuscita
dellerapinee, soprattutto,adin-

dividuaregliobiettivipiùpoten-
zialmente remunerativi». L'as-
senza di organizzazioni perma-
nenti, naturalmente, pone del-
ledifficoltàsupplementariall'at-
tivitàdi indagine,chenegliulti-
mi tempi privilegia sempre di
più «il monitoraggio a monte
di tutta una serie di soggetti po-
tenzialmente a rischio: se e
quandoinostri sospettiprendo-
nocorpo,confermatidapedina-
mentiointercettazioni telefoni-
che,siamoingradodiinterveni-
reanchepocheoreprimache le
rapine vengano messe a segno.
Con il blitz di oggi (ieri, Ndr),
ad esempio, abbiamo sicura-
mente sventato decine e decine
di colpi destinati ad essere mes-
si a segno nel periodo festivo».

Regolarmente affrancata ma priva di annullo postale, la busta
è stata recapitata con la corrispondenza del mattino. Sandra Lonar-
doMastella,presidentedelConsiglioregionaledellaCampania, siè
accortaal tattochequalcosanon andavaeha avvertito immediata-
mente lapolizia. Sono statigli artificieridella Questura diNapoli ad
aprirla: dentro c'era un proiettile inesploso calibro 44 Magnum,
tracce di polvere da sparo e una lettera farneticante, con frasi di mi-
nacciarivoltealladestinataria,alpresidenteBassolinoeaunpaiodi
magistratidellaProcura. Incalce, la firma:«NuoveBrigateRosseNa-
poletane». È la terza volta che la Lonardo viene presa di mira. Il pri-
mo«avvertimento»il13giugnoscorso.Anchealloraunabustacon-
tenente un proiettile 44 Magnum, tracce di polvere da sparo e una
missiva minatoria con la medesima sigla arrivò fin sulla sua scriva-
nia.Qualchesettimanapiùtardi,un'altra letteradiminaccefu inter-
cettata al servizio postale della presidenza del Consiglio.
 mas. am.

Rapine in villa, ultima frontiera: adesso le bande sono «last minute»
Operazione «Vesta» della polizia: 114 in manette. Gruppi misti formati da italiani, albanesi e rumeni che si scioglievano dopo i colpi

Inmolte occasioni il senatore forzista PaoloGuz-
zanti era stato messo in guardia sulle strane ma-
novrechestavamettendo inattoMarioScaramel-
la, il consulente che proprio lui aveva arruolato
nellacommissioneMitrokhin.Eppure ilpresiden-
te Guzzanti diede poteri illimitati a quello strano
personaggio con un «curriculum» improbabile,
che doveva riuscire, con un’attività collaterale,
che non fu oggetto dei lavori della commissione,
a costruire prove contro Romano Prodi e tutti gli
esponenti di punta dei partiti della sinistra. Wal-
terBielli, che rappresentava iDsnellacommissio-
ne, ricorda il percorso di questo singolare perso-
naggio, che approda a San Macuto alla fine del
2003. L’obiettivo della commissione d’inchiesta
era quello di accertare in che modo i servizi di in-
telligence,Prodi eD’Alemaavesserogestito ildos-
sierMitrokhin.Al terminedellaprimafase i lavo-
ri si chiudono con un nulla di fatto, ma arriva
Scaramella, l’uomo della provvidenza. «Noi - ri-
corda Bielli - venimmo a conoscenza del suo in-
gaggio quando fu immischiato in una sparatoria
con un camorrista, accusato di aver attentato al-
la sua vita, ma di fatto ferito alle spalle mentre
scappava e recentemente assolto. Analizzammo
il suo incredibile curriculum e già lì chiedemmo
spiegazioni e accertamenti a Guzzanti».
Il presidentedifese il suo uomo insinuando che la
sinistra diffidava di lui perchè in effetti temeva le

sue rivelazioni. Di nuovo Scaramella emerge alle
cronache perchè rivela a un settimanale che nel
golfo di Napoli sono nascoste ogive nucleari del-
l’ex Urss, depositate in quelle acque negli anni
‘70. Anche in questo caso si tratta di una bufala,
ma Guzzanti continua a servirsi delle sue infor-
mazioni.Gli da creditoquandodichiara di essere
responsabile della sicurezza della Repubblica di
San Marino e in questa veste chiede di occuparsi

personalmente del re-
cupero di documenti
che interessavano la
commissione, deposi-
tati a San Marino. La
sinistra insorge: si trat-
ta di rapporti tra Stati
e la documentazione
deve essere acquisita
per via istituzionale,
ma malgrado le prote-

ste gli viene assegnato l’incarico. Sfruttando l’oc-
casione,Scaramellariesceamandare in fumoin-
dagini che la procura di Rimini stava conducen-
doda 4anni, dichiarando pubblicamentedi ave-
re informazioni su una banda che trafficava sul-
l’uranio arricchito. A questo punto l’opposizione
interviene pesantemente in commissione e anche
S. Marino diffida Scaramella dichiarando che
non ha mai avuto nessun incarico dal governo
del Titano. Guzzanti ignora l’incidente. Sempre
lavorando ai margini della commissione arriva
la bufala clou, il presunto ritrovamento di armi
dautilizzare inattentati cheavevanocomeobiet-
tivo Guzzanti e lo stesso Scaramella. Guzzanti si
indegna contro l’opposizione che non gli avrebbe
espresso solidarietà, e neppure in questa circo-
stanzaprendeattodelbluffdel suouomocheave-
va utilizzato queste false informazioni per accre-
ditarsi in commissione. Alla fine collabora alla
stesura di un documento che avrebbe dovuto di-
mostrare che Prodi era un uomo del Kgb. «Noi -
afferma Bielli - apprendemmo dell’esistenza di
quella relazione,nondaun rapportoufficialema
da Internet, la notizia era riportatat da
“Dagospia”.FormalmenteGuzzantiavevasegre-
tato quella documentazione, arrivata fuori tem-
pomassimo,malautilizzò incampagnaelettora-
le, anche se si trattava di una falso e ora elude le
sue responsabilità dicendo che quelle rivelazioni
provenivanodalparlamentarebritannico Gerald
Batten».

Dopo una lunga malattia Fabrizio Giovena-
le,unodeipiù importantipensatoriambienta-
listi del nostro paese, se n’è andato nella notte
tra il21e il22dicembre.Aveva88annieuna
vita spesa per lo studio e l’impegno politico.
Fu professore alla facoltà di Architettura dell'
Università di Roma e collaborò con vari mini-
steri all’epocadel primocentrosinistra.È stato
un urbanista serio e meticoloso che si batteva
perunosvilupposostenibile.Nella sferapoliti-
ca lasua formazioneerasocialista lombardia-
na e fu uno tra i fondatori di Legambiente ed
editorialista del quotidiano «Liberazione».
Era impegnatonellacostruzionedellaSinistra
Rossoverde e del Forum ambientalista, di cui
è stato responsabile nazionale. Proprio da Le-
gambiente è venuto un toccante ricordo nelle
paroledeglialtri fondatori:«Èstatoun instan-

cabile protagonista del dibattito sulla trasfor-
mazione sociale e urbana delle città, sul con-
sumodel territorioe sullapianificazione - lo ri-
cordanoErmeteRealacci,RobertoDellaSetae
FrancescoFerrante - unsostenitoredi unnetto
cambio di prospettiva nell'approccio all'idea
di sviluppo».
Fu autore di molti saggi fra i quali «Nipoti
miei. Discorsi sui futuri possibili» del 1955 e

il recentissimo «La risalita» del marzo 2006.
Da tempo Giovenale stava male ma ha sfida-
to la propria condizione con le armi che ha
sempreusato: l’intelligenza, lacritica, la capa-
cità semplice ma alta di comunicare e convin-
cere. La sua ultima battaglia è stata quella
contro la desertificazione, tema a cui ha dedi-
cato l’ultimarubrica che teneva su«Lanuova
ecologia»,pubblicazionediLegambiente.«Bi-
sognadedicareporzioni sempremaggioridelle
nostre capacità culturali, scientifiche, econo-
miche e lavorative a uno sforzo mondiale co-
mune per tentaredi arrestare la desertificazio-
ne avanzante - scriveva -. Idee simili altrove
cominciano a circolare, se pure con abissale e
già forse definitivo ritardo. Noi soli però sem-
briamoancoracapacidi seguitarea trastullar-
ci con le solite ridicole sceneggiate politichesi.
Come se non fossimo al centro di un turbine
che sta sconvolgendo la Terra».

«Si tratta senza dubbio di qualcosache lascia il segno e tan-
ta amarezza. Ma possiedo tutta la serenità e la determinazione
necessarie per andare avanti e seguire il percorso di legalità in-
trapresodaquestaamministrazione».DiegoCammarata, sinda-
codiPalermo, reagiscecosì dopol’ultima intimidazione subita:
il 24 dicembre scorso è stato recapitato in un ufficio comunale
un pacchettino contenente un proiettile e un biglietto di mi-
naccia consu scritto «Sindaco, stai attento... ». Il proiettile è sta-
toconsegnato agli espertidellapolizia scientifica.Massimo il ri-
serbosull’attività investigativa. «Stiamo effettuando tutti gli ac-
certamentidelcasoenessunapistavienetralasciata», siè limita-
toadichiarare ildirigentedellaMobilepalermitana,PieroAnge-
loni. «Se qualcuno pensa che queste azioni possano far vacilla-
re o mettere in discussione tutti i progetti messi in atto da que-
sta Amministrazione, ha sbagliato i conti» ha detto Cammara-
ta, cui è giunta la solidarietà di tutto il mondo politico.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE
Le «Nuove Br Napoletane» avvertono la Lonardo

L’INDAGINE

Milano, omicidi irrisolti a metà anni Ottanta:
Riina e Provenzano finiscono indagati

IN ITALIA

Bielli (Ds): «Scaramella aveva
un curriculum assurdo
Guzzanti lo difese dicendo
che la sinistra ne temeva
le rivelazioni»

Scaramella spara «il botto»:
«Dietro c’è un politico»

Interrogatorio fiume dell’ex consulente Mitrokhin: i piani per uccidere
me e Guzzanti progettati da una «mente» legata ai Servizi russi

■ «Milano è in mano nostra».
Parola del boss Totò Riina, da
quantoemergenell’ambitodel-
l’indagine milanese condotta
dal pm Marcello Musso su una
decinadiomicididimafiaavve-
nuti nel capoluogo lombardo e
nell’hinterland a partire da me-
tà anni Ottanta, sintetizzava il
potere di Cosa Nostra a cavallo
tra i due decenni passati.
Riina adesso è iscritto nel regi-
strodegli indagati insiemeaBer-
nardo Provenzano, Antonino
Giuffrè detto «Manuzza», Gio-
vanni Brusca, Leoluca Bagarella
e Giuseppe «Piddu» Madonia.
Gli inquirenti stanno cercando
di dare un volto non solo ai
mandanti di quella serie di as-

sassini, indicatinellacupolacor-
leonese, ma anche agli esecuto-
rimateriali, individuatinell’am-
bito della Cosa Nostra di Gela,
capeggiata dal clan Madonia,
che in quegli anni disponeva di
numerosi killer sul territorio
lombardo, attraverso i quali eli-
minava la concorrenzanel con-
trollo del traffico di droga e con
cui «ripuliva» dagli elementi
«nonpiùaffidabili» lepropaggi-
ni mafiose locali.
In questo contesto stanno tro-
vando collocazione, fra gli altri,
gliomicididiVincenzoDiBene-
detto, allora 36enne originario
di Caltagirone, freddato con 5
colpi di pistola mentre era alla
guida della sua Renault in viale

Piceno, a Milano, nel novem-
bredel 1987;diCarmeloScerra,
originariodiGela,uccisonelca-
poluogo lombardo nel maggio
dell’89; di Cristoforo Verdera-
me, trafficante di droga anche
lui originario di Gela, ucciso in
un agguato nell’ottobre del
1988 a San Giuliano Milanese.
E anche quello di Carmelo To-
sto,«uomod’onore»diGela,al-
lora 29enne, vittima di una ve-
ra e propria esecuzione mafiosa
a Rozzano, nell’ottobre del
1990. Sceso nel cortile della sua
abitazione dopo essere stato
chiamato al citofono da perso-
ne che conosceva, era stato rag-
giunto da diversi colpi di pisto-
la.

Il pm Saviotti: quadro
accusatorio intatto
Poi il magistrato
dice no alla richiesta
di arresti domiciliari

IL LUTTO Di formazione socialista lombardiana, fu urbanista e docente di Architettura a Roma

Addio a Giovenale, «inventore» dell’ambientalismo

DESTINI L’ex presidente della Mitrokhin gli diede poteri fuori controllo, per atti fuori controllo

Le difese di Guzzanti e i «lavori sporchi» del suo pupillo

■ / Roma

■ di Susanna Ripamonti

Tra i fondatori di Legambiente,
è stato autore di importanti
saggi sull’ecologismo
L’ultima battaglia: quella
contro la desertificazione

L'avvocato di Mario Scaramella, Sergio Rastrelli, ieri, al suo arrivo al carcere di Regina Coeli Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Massimiliano Amato
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LO SCHEMA È ancora tutto da riempire ma

è scritto nero su bianco, lo schema di riforma

dell’editoria presentato ieri al consiglio dei mi-

nistri dal sottosegretario Ricardo Levi. «Giun-

gono segnali impor-

tanti dal governo»,

commenta la Federa-

zione della Stampa,

riferendosi anche alla legge
Gentiloni sul sistematv, che sa-
rà discussa in commissione alla
Camera a gennaio, e ai «tavoli»
sul lavoro precario giornalisti-
co aperti dal ministro del Lavo-
ro, Cesare Damiano. Ma se go-
verno, sindacati e Rai sono in
movimento, resta lo scoglio del
rifiuto da parte degli editori al
rinnovo del contratto dei gior-
nalisti.
Lo schema Levi «per una disci-
plina organica del settore del-
l’editoria» è stato elaborato dal
Dipartimentoper l’Informazio-
ne e l’Editoria di Palazzo Chigi,
insieme a una commissione
presieduta da Enzo Cheli, ex
presidente dell’Authority per le
Telecomunicazioni. Lo schema
è pubblicato sul sito www.go-
verno.it, con un questionario
allegato. È quello che si chiama
un «emptybox», un contenito-
re da riempire tenendo conto
di una vasta consultazione; è
statogià inviatoai soggetti inte-
ressati (editori, giornalisti, edi-
colanti, cooperative, radio e tv
locali), ai ministeri e alle com-
missioni competenti di Came-
rae Senato, alle Authority e agli
Ordini professionali.
«È il primo passo sulla strada
della riforma dell’editoria»,
spiega Levi augurandosi che
possa servire «alla ripresa del
dialogo tra editori e giornalisti
per il rinnovo del contratto».
Conla Finanziaria il sottosegre-
atrio alla Presidenza del Consi-
glio ha «formalmente assunto

l' impegno di presentare entro i
prossimi sei mesi» un disegno
di legge, ormai «improcrastina-
bile»,dato che lenormeingran
parte sono ancora quelle del
‘48.
Labozza havari capitoli. «L’im-
presa editoriale e il ruolo del
giornalista», introduce la novi-
tà di uno «statuto dell’impresa
giornalistica», per evitare av-
venturismieditoriali; il «prodot-
to editoriale» prevede anche i
punti sull’editoria on line e la
«free press»; quello sul «merca-
to editoriale», quindi tetti anti-
trustepubblicità, saràcollegato
alla legge Gentiloni che ricollo-
ca le telepromozioni del calco-
lo di affollamento pubblicita-
rio (escluse dalla Gasparri).
Più spinoso il capitolo sulle
«provvidenze», ovvero il soste-
gno statale ai giornali di partito
o cooperative: una garanzia per
il pluralismo che già nelle scor-
se legislature si era cercatodi ra-
zionalizzare. Il testodi leggeBo-
naiuti, al quale si è aggiunto il
nome di Giulietti per le corre-

zioni apportate dal deputato
Ds, dovrebbe essere una «base
di partenza», avrebbe detto Ri-
cky Levi. Era un testo biparti-

sanbasato su dueprincipi: con-
tributi indiretti per alcune im-
prese (bonus carta, accesso al
credito) e contributi diretti a
giornali di partito o associazio-
ni, ma con criteri di «pulizia»,
sostenuti anche dagli editori di
Mediacoop, spiega Giulietti,
per evitare i «casi di imbroglio-
nie farabutti».Comei fogli fan-
tasma che non vanno in edico-
lamagodonodei finanziamen-
ti, denunciati da Report.
Giulietti apprezza il metodo
«di ascolto» del governo, spe-

rando che gli editori si rendano
conto«chesianella leggeGenti-
loni sia nello schema Levi sono
state accolte molte loro richie-
ste». Per il deputato ds è molto
importante lo«Statutod’impre-
sa, perché vengano garantiti i
dirittidei tantiprecari senzano-
me».
Per la Federazione della Stampa
la proposta «affronta in manie-
ra organica i diversi problemi».
Il 9 gennaio ne discuterà la
giunta Fnsi riunita per il con-
tratto.

■ di Susanna Ripamonti

Che cosa è

È mancata all’affetto dei suoi cari

VINCENZA TESSAROLO
Ved. AMBRINO

Addolorati lo annunciano il fi-
glio, nuora, nipote. Funerali ve-
nerdì 29 dicembre ore 9,30 par-
tendo dall’Ospedale di Ciriè, ar-
rivo ore 10,00 Cimitero Monu-
mentale.
Non fiori ma eventuali offerte
per donazione.

Ciriè, 27 dicembre 2006

I partigiani della VI Circoscrizio-
ne A.N.P.I. di Torino partecipa-
no con affetto al dolore della
famiglia per la scomparsa della
“staffetta partigiana” Valle di
Susa

VINCENZA TESSAROLO
Ved. AMBRINO

(Comandante negro)

Torino, 27 dicembre 2006

■ di Massimo Franchi

IL DIBATTITO in rete è

esploso alla prima appari-

zione dei Babbi Natale mise-

ramente impiccati ai balco-

ni di tutte le città italiane. I

bloggers si scambiavano

messaggi imploranti:«Viprego, li-
beratemi dai Babbi Natale arram-
picatori». Quei poveri vecchi ap-
pesi per un braccio, sospesi a una
traballante scala di corda, in posi-
zioni scomode e insicure, coperti
solo da fredde tutine rosse made
in China, avevano suscitato lo
sdegno del popolo del web:
«Guardate i loro volti scorgerete

in loro il terrore e la richiesta di
un pronto aiuto. Liberiamoli!».
Adessochenellabergamascaèna-
to il Movimento di liberazione
dei babbi natale da terrazzo (Ml-
bnt) giustizia è fatta. Il comman-
do è entrato in azione a Terno
d’Isola, avamposto della rivolta.
Ha liberato quindici pupazzi e li
ha portati in un parco dove i (le-
gittimi?) proprietari, volendo,
possono recuperarli. A missione
compiuta il gruppo clandestino,
harivendicato l’azioneconunco-
municato, lasciato sul balcone
del derubato: «Sei stato colpito
dal “Mlbnt” e il Babbo Natale che
avevi legato ora è libero e felice».
I «segregatori» di pupazzi in linea
di massima l’hanno presa a ride-
re, ma qualcuno, ritenendo che
le forze dell’ordine non abbiano

nulla di più urgente da fare, ha
sporto denuncia . Gli osservatori
incompetenti hanno fatto riferi-
mentoaunprecedentenoto, la li-
berazione dei nani da giardino.
Ma attenzione, si tratta di un fe-
nomeno radicalmente diverso. Il
MALAG, promotore dell’iniziati-
va, infatti si dissocia. Disapprova
la barbara abitudine di appende-
re il vecchio lappone ai balconi,
ma dice: «È una scena triste e de-
primente, ma non possiamo farci
nulla».Lorononpossonoderoga-
redall’obiettivoprincipale, la libe-
razione dei nani. Ma soprattutto
è diversa la semiologia del nano e
quella del pupazzo. Il nano è una
creatura del bosco, nella statuetta
digesso è imprigionata la sua ani-
ma e la sua liberazione è sostan-
zialmenteun atto incui si mesco-

lano animismo e iconoclastia. Il
babboNatale forzatamenteaddo-
mesticato invece, suggerisce im-
magini controverse. Miserevoli
per alcuni: «Forse sono poveri
pensionati costretti a questa cor-
vèe natalizia per arrotondare la
pensione». Inquietanti per altri:
«La setta dei Babbi Natale da Bal-
cone sta conquistando il piane-
ta». Insomma, il nano, per quan-
totrash, èunacreaturadisneyana
generalmenterealizzatanelrispet-
to delle proporzioni e comunque
collocata nel suo habitat natura-
le, il giardino. Il Babbo Natale Ar-
rampicatore invece è goffo, inna-
turale, sofferente. È un immagine
crudele, che corrode lo stomaco
come la bibita gasata che lo spon-
sorizza. La sua liberazione, dicia-
molo, è un atto di civiltà.

Wi-max sta per
«Worldwide interoperability for
microwave access». È una
nuova tecnologia che dovrebbe
ridurre sensibilmente i costi e
aumentare la disponibilità delle
tecnologie wireless a banda
larga. Le caratteristiche
tecniche parlano di una portata
di alcune decine di chilometri,
ben superiore alle poche
centinaia di metri del cosiddetto
Wi-fi e di una larghezza di
banda che può spingersi fino a
74 Mbps. La tecnologia può
operare su varie bande di
frequenza che sono in fase di
armonizzazione in ambito
europeo e mondiale. Potrà
porsi anche come valida
alternativa economica alle linee
xDSL e agli altri tipi di accesso
ad Internet su cavo.

Sulla scia dello scioperoè
rottura tra E-Polis e il sinda-
cato. L’Associazione Stam-
pa sarda ha scelto la linea
punitiva: sospesi i giornali-
sti chenonhannosciopera-
to, segnalato all’Ordine il
comportamentodeldiretto-
re del quotidiano edito da
Grauso, Antonio Cipriani.
Ilquale spiegache«manda-
re al massacro una testata
dovela libertàdi stampaèri-
spettata sarebbe stato un
prezzotroppoalto».E, rivol-
to forse al segretario Fnsi,
usa lametaforadei«genera-
li della Grande Guerra che
mandavano i soldati italia-
ni all’assalto degli austriaci
armati solo di baionette,
quindi al massacro». E, se
ammutinati, i soldati finiva-
no sul plotone d’esecuzio-
ne: «Morire per la patria sì»,
concludeCipriani,«perl’ot-
tusa scelta dei comandanti
no».  n.l.

Internet più facile e, si spera,
pertutti.Conl’accordoframini-
sterodelleComunicazioniemi-
nisterodellaDifesaancheinIta-
lia sta per partire l’era del
Wi-max. Una nuova tecnolo-
gia che permette di avere il se-
gnale internet senza fili in mo-
do molto più semplice e su una
bandamoltopiù largaconprez-
zi dunque in previsione molto
minoriper i consumatori. Fino-
ra l’unicatecnologiawirelessdi-
sponibile in Italia era il Wi-fi
con la quale il segnale arrivava
da ripetitori. Il problema è che i
ripetitori sono pochi e il segna-
le può arrivare al massimo a
qualche centinaio di metri. Ora

invece da giugno anche nel no-
stro paese partiranno i bandi
per assegnare frequenze per il
Wi-max. Frequenze (3,4-3,6
GHz) che ora sono di pertinen-
za del ministero della Difesa
che leusaper i sistemiradar fissi
emobiliegliassettidi telecomu-
nicazione. In cambiodi unrim-
borsoilministeroguidatodaPa-
risi sposterà questi sistemi su al-
trefrequenze.«Conilnuovoan-
no anche l'Italia potrà contare
sull'introduzione del Wi-max -
ha commentato il ministro del-
le Comunicazioni Paolo Genti-
loni -. Sarà un passo avanti nel-
la strategiadelgovernopercon-
sentire l'accesso ai servizi a ban-
da larga anchenelle aree del pa-
ese che oggi rischiano di esser-
neescluse. Ringrazio il ministro
delle Difesa, Arturo Parisi, per
l'ottima collaborazione che ha
reso possibile questa buona no-
tizia». Nel resto d’Europa (Fran-
cia, Germania, Spagna e Regno
Unito) i bandi sono già partite e
si stannovalutandoleprimeof-
ferte. Il governo Berlusconi in-
vece non era riuscito a mettere
d'accordo i due Ministeri per il
passaggio delle frequenze, la-
sciando in ritardo il nostro pae-
se. Eppure l'Italia è uno dei pae-
si che, viste le sue caratteristi-
che di nazione piena di monta-
gne, avrebbe più bisogno del
Wi-max. Grazie alla tecnologia
wirelessèpossibile trasportare il
segnalevelocediaccessoaInter-
netancheladdovesarebbetrop-
po costoso per gli operatori ca-
blare la fibra ottica o attivare
l'Adsl, tecnologie ad oggi più
usate. Come denunciato qual-
chesettimanafadallaCommis-
sioneEuropea,danoi lezoneru-
rali per queste tecnologie sono
coperte soloal44%,contro una
media UE del 65%. Un ritardo
che ora potrà essere colmato.

Internet senza fili
più facile e per tutti
Banda larga, inizia l’era Wi-max: si useranno
frequenze del ministero della Difesa

Fida Moro contro Canale 5:
no alla fiction su mio padre

Riforma dell’editoria
parte il piano Levi

Rebus finanziamenti
Il sottosegretario presenta lo schema, ora al via

il confronto: «Spero aiuti il contratto dei giornalisti»

Foto di Gaetano Lo Porto/Sintesi

IN ITALIA

VIOLATO SCIOPERO
Sospesi i giornalisti
di «E-Polis»

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Babbi Natale, c’è un comitato che li «libera»
Nel Bergamasco sono già passati all’azione: «Goffi e appesi ai terrazzi, basta»

Una bozza strutturata
in vari capitoli
Sulle provvidenze
ai quotidiani di partito
più trasparenza

Wi-max: connessioni
volanti per decine di km

■ Una lunga lettera-sfogo a Bep-
pe Grillo, poi pubblicata sul sito
del comico genovese. «Questo è il
29esimo anno dalla tragica morte
di mio padre ed il potere non si è
ancora stancato della cortina fu-
mogena creata ad arte al fine di
adombrare la verità storica del ca-
so Moro oscillandotra due poli: la
congiura del silenzio (un silenzio
assordante) da una parte e la me-
moria negata dall'altra». Così Ma-
ria Fida Moro, figlia maggiore del-
lo statista assassinata dalle Br, che
poi si scoaglia contro Canale 5:
«Ma il peggio del peggio - conti-
nua Maria Fida - è quando si met-
tonoinscena filme spettacoli tea-
trali quasi sempre basati su fonti
parzialiodiscutibili.Unaveraapo-
teosi dell'ingiustizia! Leggo con
raccapriccioche, inaprile,dovreb-

be uscire su Canale 5 una fiction
induepuntatesuAldoMoro.Orri-
pilante,manon basta. Standoalle
indiscrezioni la sceneggiatura, co-
me nel film di Bellocchio, si base-
rebbesutestidellaBraghettiedial-
tri brigatisti e su conversazioni
avute con Cossiga. Intollerabile
ed assurdo. Questa non è libertà
di pensiero, ma un deliberato atto
diviolenzagratuita. Seègiuridica-
mente possibile farlo non signifi-
ca che sia etico. Perchè - mi chie-
do io - persone che hanno coope-
rato, a vario titolo, al rapimento
ed all'uccisione di mio padre do-
vrebbero avere competenza ade-
guataa tracciarneunprofilodaaf-
fidare sic et simpliciter al giudizio
dell'opinione pubblica che non
sempre è in grado di valutarne la
attendibilità storica?».

■ di Natalia Lombardo / Roma
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NUOVE ENTRATE Pirelli è «disponibile a va-

lutare l’ingresso di nuovi azionisti di minoranza

nel capitale di Olimpia», «come già dichiarato

in passato». Marco Tronchetti Provera, nume-

ro uno di Pirelli, ex lea-

der di Telecom, l’ave-

va annunciato tempo

fa: «Siamo aperti a

nuovi azionisti, se sono interessati
adentrareedispostiapagare ilgiu-
sto prezzo». E adesso c’è un comu-
nicato stampa di Pirelli diffuso «su
richiesta della Consob» in seguito
«alle indiscrezioni riportate da al-
cuni organi di stampa». Olimpia,
che fa capo aPirelli e al gruppo Be-
netton,controlla il18%delcapita-
le di Telecom Italia.
Le indiscrezioni di stampa - relati-
veadunasuaeventualeuscita tota-
le o parziale da Telecom - avevano
già scosso i titoli Pirelli in Borsa,
spingendoli al rialzo: le voci di un
disimpegnodella societàche faca-
po a Tronchetti dal gruppo di tele-
fonìa ora guidato da Guido Rossi,
rimbalzate sui giornali dagli am-
bienti finanziari, hanno scatenato
gli acquisti speculativi e la quota-
zione ieri è salita del 4,65% a 0,75
euro per azione.
Inserata, poco primadellachiusu-
radellaBorsa, la societàhadiffuso,
su richiestadella Consob, il comu-
nicato in cui si conferma la sua di-
sponibilità solo a valutare l’ingres-
so di azionisti di minoranza in
Olimpia.
Molto intensi gli scambi, in un
mercato povero di attività per le
vacanzediNatale:si sonoscambia-
ti oltre 56 milioni di azioni, pari a
oltre l’1% del capitale ordinario di
Pirelli.
In rialzo, a monte, anche i titoli
Camfin (+5%) e le azioni di rispar-
mio della stessa Pirelli (+2,68%).

Anche su Telecom hanno preval-
sogli acquisti, e hachiuso inrialzo
del 2,33%.
Le mosse su Olimpia iniziano me-
si fa. A novembre Pirelli aveva sva-
lutato la sua partecipazione nella
holding che controlla Telecom,
una legnata da 2 miliardi di euro,
con un adeguamento delle azioni
Telecoma3euro(da4circa),esen-
zaprevedereulteriori svalutazioni.
Quanto a Olimpia, che ha azioni
Telecom in carico a 4,3 euro mai
svalutate,Tronchetti già anovem-
bre aveva anticipato che «trattan-
dosi di una società non quotata
non redige un bilancio su base tri-
mestrale, ma a fine anno, quindi
rettificherà il valore a fine anno».
Quanto a Telecom, il finanziere
franco-polacco Romain Zaleski,
cui fa capo la società Carlo Tassa-
ra, che ha una quota pari a poco
meno del 2% nel gruppo di telefo-
nìa, al momento smentisce le voci
di un’eventuale dismissione con
un laconico «Non ne so niente».
E prende forma, intanto, il futuro
assetto organizzativo di Telecom,
che si baserà su quattro divisioni
(fisso, mobile, rete e top client/Ict)
alledirettedipendenzedell’ammi-
nistratore delegato Riccardo Rug-
giero, che risponde al vice presi-
dente esecutivo Carlo Buora. A ri-
badirlo è stata una nota del grup-

po.
Il piano industriale sarà pronto tra
gennaioefebbraio.Standoaquan-
torisulta,acapodelladivisionefis-
so dovrebbe andare Massimo Ca-
stelli,alladivisionetelefoniamobi-
leLucaLuciani,alla reteStefanoPi-

leri, mentre non è stato deciso chi
guiderà la divisione commerciale.
Il piano industriale, oltre a ufficia-
lizzare la struttura organizzativa,
dovrà fissare il perimetro di attivi-
tà. La principale incognita riguar-
da Tim Brasil, per cui era prevista

l’offertadiAmericaMovil,manes-
sun consiglio è stato convocato
peresaminarla. E, comunque, nel-
l’incontro avuto qualche settima-
na fa con i sindacati, Guido Rossi
avevadecisamentefrenatosulladi-
smissione.

Telecom, Tronchetti Provera cerca nuovi soci
Pirelli ha comunicato alla Consob di essere disponibile a valutare l’ingresso in Olimpia di azionisti di minoranza

Nestlé-Perugina, il 99% dei lavoratori
ha votato per il rinnovo delle Rsu
■ La Flai- Cgil - con il 65% delle
preferenze - ha vinto le elezioni
per il rinnovo delle Rsu nello sta-
bilimento di San Sisto della Ne-
stlè-Perugina. Ma il dato più rile-
vante è che, al voto. ha partecipa-
to il 99% dei 1.300 lavoratori
aventi diritto. Una partecipazio-
ne plebiscitaria
«Il risultato raggiunto alla Ne-
stlè-Perugina-commenta il segre-
tariogeneraledellaFlai-Cgil, Fran-
co Chiriaco - è la dimostrazione
tangibile del fortissimo senso di
appartenenzadei lavoratorial sin-
dacato, inuntempoincui inmol-
ti teorizzano sulla crisi della rap-
presentanza dei sindacati nei po-
sti di lavoro. Una partecipazione
così imponente e il successo della
Cgil sono l'altra faccia della stessa
medaglia di quanto avvenuto a
Mirafiori, perché anche alla Ne-
stlè i rapporti tra sindacatoe lavo-

ratori non sono stati sempre faci-
li. Ma il sindacato, nell'ambito di
un rapporto negoziale e conflit-
tuale con la più grande multina-
zionale alimentare del mondo,

ha agito giorno dopo giorno con
coerenza, difendendo gli accordi
e interloquendoconi lavoratori».
Dei 23 delegati eletti, 22 hanno
meno di 40 anni.

Una famiglia italiana su due possiede quote di fondi comuni
e il 47% di queste famiglie risiede al Nord. A confermare la fidu-
cia nei confronti di questo strumento di risparmio è il nono rap-
porto di Assogestioni, un'indagine che illustra le caratteristiche
di 8,5 milioni di individui, rappresentanti il 46% circa del patri-
monio dell'industria dei fondi aperti in Italia.
Inparalleloconidatidemograficinazionali, cheevidenzianoun
progressivo invecchiamento della popolazione italiana, anche
l'età media dei sottoscrittori è in aumento e arriva a superare i
54,3 anni. Nel 2005 il 22% dei nuovi sottoscrittori appartiene al-
la fascia dei sessantacinquenni.
Diminuisce contemporaneamente il numero dei giovani con
età inferiore ai 35 anni. L’importo medio investito passa invece
dai 33mila euro dello scorso anno agli attuali 34.700 euro.
Quest'anno,conisuoi53.473euro,Lodiè lacittà incui si investe
di più. Rovigo, pur evidenziando una consistente crescita rispet-
to allo scorso anno, resta all'ultimo posto con i suoi 21.493 euro.
Traleregioniconilvaloremedio investitopiùelevato, ilLaziode-
tiene ancora il primato, fanalino di coda resta al Trentino Alto
Adige, che tuttavia mostra la propensione al rischio più elevata,
con quasi il 35% del patrimonio investito in fondi azionari.
Daidati sembraemergereunacorrelazionediretta tra importoin-
vestitoerischiositàdelportafoglio:all'aumentaredell'importodi-
minuisce la quota rappresentata dai fondi azionari. Dal punto di
vista delle professioni svolte dai sottoscrittori gli impiegati rap-
presentano il 52,8% del totale.

La Borsa fa soffrire i titoli Euro-
fly, ieri in calo a Piazza Affari
dopo l’annuncio dell’acquisi-
zione della compagnia da par-
te di Meridiana.
A fine giornata, infatti, le azio-
ni Eurofly hanno perso l’1,4%
dopo un avvio di seduta bril-
lante. Il passaggio di proprietà
pone così un freno alla corsa
dei titoli, che nei mesi scorsi
avevano registrato forti rialzi
speculativi: fra l’inizio di otto-
bre e la fine di novembre la
quotazione era triplicata (dal
minimo di 2,13 euro registra-
toil 4 ottobre al massimo di
6,45 euro del 29 novembre)
per poi ripiegare nelle successi-
ve settimane fino ai 5 euro di
venerdì.
Grazie all’accordo siglato il 21
dicembre scorso, Meridiana ha

dunque preso possesso del
29,95% della compagnia per
un valore complessivo di 16
milioni di euro e può ora pre-
sentarsi come la più importan-
te compagnia privata italiana.
L’acquisto di un terzo del capi-
tale socialediEurofly si accom-
pagna, inoltre, a un’opzione
call sulla partecipazione resi-
dua del 14,2% detenuta dal
fondo Spinnaker che controlla
la compagnia (Banca profilo):
il prezzo stabilito è di 4 euro ad
azione, ma potrà subire aggiu-
stamenti nel caso in cui l’Ebit
conseguitodaEuroflynell’eser-
cizio 2006 risultasse negativo
per oltre 15 milioni di euro.
Per l’amministratore delegato
di Meridiana, Gianni Rossi,
l’acquisizione rappresenta «un
ulteriorepassoavantinello svi-
luppo del gruppo, che farà il
suo ingresso nel mercato del

lungoraggioerafforzeràsignifi-
cativamente la propria presen-
zanell’areadelNordItalia». Sa-
ranno poi avviati «importanti
progetti industriali e commer-
ciali,anchegrazieallepotenzia-
lità della flotta Eurofly, moder-
na e omogenea».
L’eredità che Eurofly porta in
dote alla compagnia di Karim
Aga Khan, infatti, comprende
conti in rosso per 15-20 milio-
ni di euro, ma anche una di-
screta dote di rotte e di veivoli:

vale a dire, undici Airbus A320
e un A330 (Meridiana, invece,
possiede una flotta di ventuno
aerei, diciasette MD82 e quat-
tro Airbus A319). Per questo
Rossi sidice«convintoche, an-
che attraverso il nostro contri-
buto, si possano avviare con-
crete attività di risanamento e
progetti di rilancio Eurofly».
Per i due vettori si prospettano
così nuovi scenari, a comincia-
re dall’allargamento delle rotte
verso il Nord America e l’Asia,
conunaintegrazionenelbreve
periodo sotto il marchio Meri-
diana, la cui quotazione a Piaz-
za Affari è attesa nei prossimi
mesi. Ma potrebbe aprirsi an-
che la partita per Alitalia, alla
cui gara d’acquisto potrebbe
partecipare un gruppo di com-
pagnie private italiane, Meri-
diana compresa.
 l.v.

Meridiana acquista il controllo di Eurofly
Alla compagnia aerea dell’Aga Khan il 29,95% delle azioni in cambio di 16 milioni di euro

Stop dei dipendenti Alitalia il 19 gennaio
prossimo. Filt-Cgil, Fit-Cisl, Ugl, Sult e
Unione piloti hanno confermato lo
sciopero nazionale di 24 ore - annunciato
prima di Natale - per venerdì 19 gennaio.
In una lettera i sindacati di categoria
sottolineano «che data la grave situazione
d'incertezza venutasi a creare tra i
lavoratori nonchè l'assoluta mancanza di
risposte alle ripetute richieste d'incontro
non saranno garantirati i servizi minimi».

La Dema, azienda napoletana del settore
aeronautico, ha assorbito capannoni e
lavoratori della Keiper, multinazionale che
a Somma Vesuviana realizzava i sedili
speciali per la Fiat Stilo. La multinazionale
a luglio aveva annunciato la decisione di
chiudere lo stabilimento, ma un'azione
congiunta del sindacato e dell'Assessorato
regionale alle attività produttive ha
scongiurato la perdita di occupazione per
sessanta lavoratori ultraquarantenni.

■ Lasciare la propria banca per
scegliere un’offerta di conto cor-
rente migliore può far risparmia-
re fino a 500 euro all’anno. È
quanto fa sapere Altroconsumo,
associazioneindipendentedicon-
sumatori che ha condotto un’in-
chiesta sui costi dei conti correnti
bancari.Ma, informal’associazio-
ne,«esistonoancoraostacoli, eso-
si, al cambiare conto, se si ha la
cartadicredito,uneventualemu-
tuo o se si devono trasferire titoli:
c’èperesempiochichiedeancora
oggi 450 euro, è il caso di Banca
Antonveneta, se un correntista
chehainvestito20milaeurointi-
toli italianie10mila intitoli esteri

decide di aprire un nuovo conto
in un’altra banca».
Altroconsumo stila, in un’inchie-
sta in uscita a gennaio, un bilan-
cioafine2006sui rapporti tracor-
rentisti e banche, alla luce della
modifica legislativa (legge Bersa-
nidell’agosto scorso) che prevede
l’assenza di spese e di penalità per
il clientecheconcludaunrappor-
to di durata con l’istituto. Ma, se
siparlaesplicitamentedell’azzera-
mento dei costi per l’estinzione
del conto corrente, non è altret-
tanto chiaro il passaggio sui costi
«corollari», come appunto il tra-
sferimento di titoli. Un’ambigui-
tàdi cui lebanchesi fannoscudo.

Dall’inchiesta,cheprendeincon-
siderazione 35 istituti bancari (la
rilevazione è stata condotta in ot-
tobre, e segue una analoga fatta
nellostessomesedel2005),emer-
ge che «questi hanno eliminato i
costi di estinzione del conto cor-

rente,ma solo11 hannoannulla-
to i costi richiesti al correntista
per trasferire i titoli in una nuova
banca. Spese ingenti del tutto in-
giustificate,datoche l’operazione
è eseguita a costi contenuti e per
via telematica».
A detenere il non invidiabile pri-
mato è Banca Antonveneta con
450 euro per una tipologia stan-
dard di dossier titoli (20mila euro
di titoli italiani e 10mila di titoli
esteri).
Tra gli istituti che hanno deciso
di azzerare i costi, Unicredit, Bnl,
Monte dei Paschi di Siena, Credi-
to Valtellinese e San Paolo-Imi.
Nell’inchiesta, che sarà pubblica-

ta in gennaio, si sottolinea lo
«sforzo» del Credem (leader della
classifica nell’ottobre 2005 con
625 euro), che ha ridotto il costo
di trasferimento del dossier titoli
a 365 euro.
Inmedia il costo inunannoèsce-
so da 170 euro a 119,5 euro, co-
me dire che la situazione è co-
munquemigliorata.Tra lepropo-
stediAltroconsumoperprosegui-
resuquestastrada,quelladiman-
tenere i codici identificativi del
contocorrente(comeperlaporta-
bilità del numero di cellulare) nel
passaggio tra banche, il che ridur-
rebbe le formalità burocratiche.
 la.ma.

Cambiare banca resta sempre un’impresa
Lasciare il vecchio istituto può far risparmiare fino a 500 euro l’anno, ma spesso i costi sono ancora elevati

FONDI DI INVESTIMENTO
Una famiglia su due possiede quote

Marco Tronchetti Provera Foto di Di Meo/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

In Piazza Affari
il titolo della Bicocca
ha chiuso
in rialzo del 4,65%
a 0,7563 euro

ALITALIA, CONFERMATO
LO SCIOPERO DEL 19 GENNAIO

Per il cenone di Capodanno ogni famiglia
italiana spenderà in media 133 euro,
12 euro in più rispetto allo scorso anno
La spesa complessiva degli italiani per
la cena di fine anno raggiungerà quota
2,9 miliardi di euro, un 10% in più
rispetto ai 2,7 miliardi spesi nel 2005

KEIPER DI SOMMA VESUVIANA
SALVATI LAVORO E FABBRICA

La legge Bersani
prevede che non ci
siano spese, ma
Altroconsumo rivela
che non sempre è così

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

■ / Milano

ECONOMIA & LAVORO

Ora si punterà
ad un allargamento
delle rotte
verso l’Asia
e il Nord America
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A
Acea 28231 14,58 14,66 1,90 74,01 195 8,38 14,98 0,4700 3105,03
Acegas-Aps 16569 8,56 8,50 0,99 10,38 24 6,36 8,66 0,3200 469,28

Acotel 35294 18,23 18,34 1,86 34,21 25 12,92 19,02 0,4000 76,01
Acq. Potab. 31155 16,09 16,27 1,62 -5,30 0 15,84 17,61 0,1000 81,26

Acsm 4794 2,48 2,48 0,85 11,88 8 2,10 2,72 0,0700 116,05
Actelios 16638 8,59 8,59 -0,01 0,99 53 8,18 11,62 - 581,57

Aedes 11778 6,08 6,13 1,86 11,68 195 4,59 6,25 0,1800 611,18
Aem 4860 2,51 2,52 2,69 55,23 5257 1,62 2,55 0,0560 4518,12
Aem To 4812 2,48 2,48 -0,80 21,46 946 1,90 2,57 0,0335 1814,23

Aem To w08 1520 0,79 0,78 0,13 46,18 38 0,48 0,80 - -
Aerop. Firenze 37873 19,56 19,64 0,72 41,87 5 12,74 20,79 0,1400 176,72

Alerion 941 0,49 0,49 2,68 9,68 615 0,41 0,50 0,0050 194,41
Alitalia 1896 0,98 0,98 1,12 0,92 11840 0,74 1,28 0,0413 1357,85

Alleanza 19680 10,16 10,16 0,29 -3,26 2989 8,56 10,72 0,4550 8602,60
Amplifon 12181 6,29 6,29 -0,16 10,72 299 5,59 8,20 0,3000 1245,21
Anima 7354 3,80 3,75 -0,98 23,23 994 2,40 3,81 0,1250 398,79

Ansaldo Sts 17318 8,94 8,98 1,18 - 223 7,18 9,18 - 894,40
Art'é 15190 7,84 7,94 1,64 -26,10 5 6,01 11,33 0,4000 28,08

Ascopiave 4273 2,21 2,22 5,11 - 3704 1,90 2,25 - 514,97
Asm 7923 4,09 4,10 1,38 59,91 562 2,53 4,14 0,0250 3168,46

Astaldi 10934 5,65 5,65 1,16 17,28 277 4,47 6,36 0,0850 555,81
Auto To-Mi 32988 17,04 17,06 0,54 8,55 210 15,07 18,71 0,3000 1499,26
Autogrill 26968 13,93 13,94 0,81 20,41 542 11,44 13,93 0,2400 3543,28

Autostrade 42114 21,75 21,73 0,37 5,99 772 20,11 24,30 0,3100 12434,73
Azimut H. 19394 10,02 10,04 2,55 51,55 635 6,61 10,57 0,1000 1449,85

B
B. Bilbao Viz. 35153 18,16 18,16 -0,11 19,18 1 14,88 19,50 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4939 2,55 2,54 -0,35 17,17 652 2,07 2,80 0,0520 3517,29
B. Carige 6920 3,57 3,59 1,18 25,35 750 2,85 4,05 0,0750 4285,62
B. Carige risp 7861 4,06 4,08 1,12 0,45 7 3,80 4,52 0,0950 711,91

B. Desio 16030 8,28 8,28 0,10 32,68 169 5,97 8,34 0,0830 968,64
B. Desio r nc 13771 7,11 7,05 -1,54 18,26 46 5,78 7,17 0,1000 93,89

B. Fideuram 9672 5,00 5,00 - 7,93 443 4,04 5,20 0,1700 4896,55
B. Finnat 1977 1,02 1,02 -0,29 -11,29 188 0,95 1,27 0,0130 370,50

B. Ifis 19556 10,10 10,11 0,73 1,29 29 9,73 13,55 0,2400 291,82
B. Intermobiliare 16239 8,39 8,41 0,54 11,29 28 7,51 9,66 0,2500 1297,78
B. Intesa 10526 5,44 5,46 1,17 20,40 14532 4,27 5,58 0,2200 32700,74

B. Intesa r nc 10235 5,29 5,30 0,88 25,23 1082 4,01 5,35 0,2310 4929,15
B. Italease 84770 43,78 43,66 -0,64 101,75 255 21,70 51,79 0,4900 3337,90

B. Lombarda 33015 17,05 17,11 1,66 42,65 1438 11,95 17,93 0,4000 6053,38
B. Profilo 4695 2,42 2,42 0,58 12,95 141 2,07 2,91 0,1470 303,74

B. Santander 27210 14,05 14,06 0,40 25,86 8 10,52 14,36 0,1376 -
B. Sard. r nc 36781 19,00 19,02 0,29 9,92 15 17,07 19,61 0,5000 125,37
B.ca Generali 18706 9,66 9,64 0,52 - 145 8,73 9,66 - 1075,40

B.P. Etruria e L. 30345 15,67 15,67 0,07 11,16 74 13,15 17,73 0,2200 845,28
B.P. Intra 26999 13,94 13,96 0,32 16,42 87 11,76 15,00 0,2000 737,28

B.P. Italiana 21010 10,85 10,84 0,32 47,78 3120 6,94 10,88 0,2750 7404,29
B.P. Milano 25470 13,15 13,23 1,09 41,12 1398 8,90 13,37 0,1500 5459,36

B.P. Spoleto 23795 12,29 12,29 -0,65 13,01 10 9,71 13,11 0,4000 268,87
B.P. Verona No 42075 21,73 21,75 0,79 25,68 853 17,29 23,49 0,7000 8155,88
B.P.U. Banca 39984 20,65 20,73 1,32 10,77 1334 18,64 22,47 0,7500 7113,57

BasicNet 1755 0,91 0,91 0,79 75,18 286 0,52 1,47 0,0930 55,27
Bastogi 507 0,26 0,26 -0,50 -2,86 485 0,19 0,29 - 176,89

BB Biotech 110890 57,27 57,50 1,00 11,53 5 45,65 57,27 1,8000 -
Bca Ifis w08 8767 4,53 4,57 1,90 4,28 4 4,25 7,43 - -

Beghelli 1042 0,54 0,54 0,26 -10,82 118 0,50 0,67 0,0258 107,60
Benetton 28171 14,55 14,58 0,26 51,58 124 9,60 15,52 0,3400 2657,75
Beni Stabili 2296 1,19 1,19 1,71 46,20 17010 0,73 1,19 0,0240 2018,38

Biesse 30010 15,50 15,62 1,57 131,37 33 6,70 15,92 0,1800 424,56
Boero 31445 16,24 16,24 - 1,50 0 15,15 18,50 0,4000 70,49

Bolzoni 7902 4,08 4,06 -0,15 - 24 3,02 4,09 - 104,82
Bon. Ferraresi 73733 38,08 37,96 1,55 15,85 4 32,85 39,52 0,1300 214,20

Brembo 17818 9,20 9,19 0,48 43,47 59 6,14 9,26 0,2100 614,55
Brioschi 893 0,46 0,46 0,37 10,57 1155 0,34 0,49 0,0038 234,76
Bulgari 20995 10,84 10,85 1,09 14,04 630 8,32 11,23 0,2500 3234,10

Buongiorno Spa 7573 3,91 3,94 1,03 20,08 377 3,26 5,45 - 339,86
Buzzi Unicem 40410 20,87 20,91 0,72 57,55 65 13,25 21,91 0,3200 3437,93

Buzzi Unicem r nc 27536 14,22 14,20 0,02 54,36 64 9,21 14,69 0,3440 577,62

C
C. Artigiano 7257 3,75 3,75 0,64 11,88 105 3,24 3,82 0,1240 533,70
C. Bergam. 58727 30,33 30,37 0,56 18,66 2 25,56 32,36 0,9500 1872,18
C. Valtellinese 23291 12,03 12,07 0,35 5,36 236 10,27 13,54 0,4000 1094,29

Cad It 17734 9,16 9,16 1,03 -9,26 7 7,80 10,37 0,1800 82,25
Cairo Comm. 81285 41,98 42,11 0,74 -14,45 13 34,37 53,23 3,0000 328,89

Caltagir. r nc 15639 8,08 8,10 - 15,34 0 7,00 9,26 0,1200 7,35
Caltagirone 15378 7,94 7,90 -0,39 9,62 32 7,12 9,44 0,1000 860,04

Caltagirone Ed. 12297 6,35 6,37 0,81 -9,75 38 6,28 7,72 0,3000 793,88
Cam-Fin. 2808 1,45 1,47 5,00 -20,33 996 1,40 2,10 0,0300 533,15
Campari 14503 7,49 7,51 1,38 18,38 177 6,23 8,12 0,1000 2175,10

Capitalia 13808 7,13 7,14 0,70 45,35 6423 4,91 7,31 0,2000 18507,80
Carraro 7946 4,10 4,10 0,22 19,51 33 3,43 4,29 0,1250 172,37

Cattolica Ass. 86222 44,53 44,90 2,02 1,95 80 39,25 49,12 1,5000 2110,33
Cdb Web Tech 6272 3,24 3,24 -0,22 20,12 131 2,05 3,60 - 330,89

Cdc 12938 6,68 6,74 1,80 -28,24 105 4,97 9,83 0,5600 81,95
Cell Therapeutics 2658 1,37 1,37 -1,01 -27,89 735 0,95 1,93 - -
Cembre 12026 6,21 6,15 -0,79 31,28 44 4,72 6,31 0,1500 105,59

Cementir 13093 6,76 6,76 1,03 35,57 54 4,99 7,15 0,0850 1075,97
Cent. Latte To 8566 4,42 4,44 0,07 -1,16 13 4,10 4,62 0,0500 44,24

CHL 1598 0,83 0,82 1,26 52,03 785 0,52 1,30 - 107,41
Ciccolella 4117 2,13 2,14 1,71 84,71 27 1,13 2,91 0,0516 25,51

Cir 4887 2,52 2,55 1,84 12,83 818 2,13 2,63 0,0500 1968,92
Class 2798 1,45 1,44 1,05 -12,32 90 1,25 1,71 0,0100 133,83
Cobra 14851 7,67 7,68 0,34 - 60 7,51 7,97 - 161,07

Cofide 2120 1,09 1,10 0,37 7,56 407 0,98 1,17 0,0150 787,53
Credem 21082 10,89 10,89 1,04 15,89 238 8,79 11,54 0,5000 3064,71

Cremonini 4664 2,41 2,41 0,54 21,62 203 1,97 2,44 0,2260 341,64
Crespi 1749 0,90 0,90 -0,46 6,27 165 0,85 0,97 0,0350 54,19

Csp 2476 1,28 1,27 -1,17 19,53 157 0,86 1,39 0,0500 42,54

D
Dada 32386 16,73 16,60 0,07 20,47 13 13,56 19,80 - 267,08
Danieli 28949 14,95 14,52 0,14 136,45 550 6,32 14,95 0,0800 611,19
Danieli r nc 18220 9,41 9,29 1,75 101,33 524 4,48 9,41 0,1007 380,40

Data Service 10429 5,39 5,53 8,41 5,03 138 4,84 7,40 0,5200 27,03
Datalogic 12961 6,69 6,69 -0,25 7,45 43 5,45 7,55 0,2200 425,74

Datamat 19169 9,90 9,90 - 1,73 4 9,43 9,91 0,1950 280,75
De' Longhi 8382 4,33 4,31 -2,18 88,05 93 2,30 4,61 0,0200 647,19

Digital Bros 7710 3,98 3,98 0,99 -8,48 37 3,77 4,51 0,0800 56,19
Digital M. Techn. 103513 53,46 53,10 -0,58 68,01 11 30,55 55,33 - 601,45
Dmail Gr. 19156 9,89 9,89 -1,76 9,86 72 7,93 11,26 0,1000 75,68

Ducati 1754 0,91 0,91 2,57 29,34 712 0,57 0,95 - 290,45

E
Ed. Espresso 7842 4,05 4,05 0,45 -8,87 833 3,91 4,68 0,1450 1757,97
Edison 4022 2,08 2,05 0,05 21,68 4580 1,49 2,08 0,0380 8645,60

Edison r 4376 2,26 2,25 - 24,47 159 1,61 2,26 0,2180 249,94
Edison w07 2420 1,25 1,24 4,12 48,81 293 0,67 1,25 - -

Eems 11209 5,79 5,80 -0,82 - 449 5,75 11,19 - 243,91

El.En 54061 27,92 27,96 0,50 -8,43 1 24,83 34,60 0,5500 131,18

Elica 10820 5,59 5,60 1,34 - 82 5,46 5,90 - 353,85

Emak 9387 4,85 4,85 0,10 1,04 15 4,58 5,57 0,1500 134,06

Enel 15068 7,78 7,84 1,52 16,34 25407 6,53 7,87 0,6300 48060,67
Enertad 6967 3,60 3,60 0,31 24,15 110 2,37 3,68 0,0207 341,37

Engineering I.I. 65446 33,80 33,81 0,93 5,30 7 28,16 36,96 0,3600 422,50

Eni 49317 25,47 25,62 1,59 7,70 9975 21,80 25,72 0,6000 102016,4
9

Erg 33863 17,49 17,47 0,89 -14,98 251 14,93 25,30 0,4000 2628,95

Ergo Previdenza 9646 4,98 4,99 -0,10 -3,75 46 4,09 5,52 0,1740 448,38
Esprinet 27497 14,20 14,20 0,52 53,59 92 9,25 17,53 0,1100 744,19

Euphon 13870 7,16 7,19 1,24 -21,71 6 6,50 9,29 0,6000 51,14

Eurofly 9525 4,92 4,87 -1,24 -21,67 598 2,19 6,34 - 65,69

Eurotech 17852 9,22 9,20 -0,73 28,79 152 5,96 11,86 - 317,69

Eutelia 11459 5,92 5,88 0,55 -19,21 75 4,94 7,83 - 387,14

Exprivia 1706 0,88 0,88 0,15 -20,41 47 0,79 1,25 - 29,89

F
FastWeb 83802 43,28 43,21 1,27 12,67 500 28,59 43,53 3,7700 3441,11

Fiat 28072 14,50 14,55 2,25 94,68 6755 7,45 15,12 0,3100 15835,39

Fiat priv 23421 12,10 12,15 1,65 102,14 186 5,98 12,80 0,3100 1249,42

Fiat r nc 26682 13,78 13,81 1,78 107,19 70 6,64 14,40 0,4650 1101,20

Fiat w07 81 0,04 0,04 1,20 -76,96 2821 0,02 0,23 - -

Fidia 10117 5,22 5,41 10,36 11,96 305 3,98 5,28 0,1400 24,56
Fiera Milano 17202 8,88 8,91 0,95 0,09 18 8,36 9,42 0,3000 301,09

Fil. Pollone 1768 0,91 0,91 -0,87 -15,22 20 0,86 1,14 0,0500 9,72

Finarte C.Aste 1151 0,59 0,60 0,81 -24,69 156 0,47 0,83 0,0362 29,78

Finmeccanica 39790 20,55 20,70 1,52 25,48 1043 15,82 20,61 0,5000 8725,41

Fondiaria-Sai 70500 36,41 36,48 0,94 29,30 132 26,89 36,44 0,9500 4892,45

Fondiaria-Sai r nc 52105 26,91 27,02 0,56 26,10 60 19,13 26,91 1,0020 1165,47
Fondiaria-Sai w08 16480 8,51 8,52 1,21 30,24 1 6,13 8,52 - -

FullSix 15963 8,24 8,30 0,57 9,63 7 6,48 10,64 - 91,28

G
Gabetti Prop. S. 7460 3,85 3,87 1,98 11,33 19 3,46 4,39 0,0700 123,30

Gaiana 3350 1,73 1,73 - 49,35 16 1,15 2,06 0,1000 93,19

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gasplus 17905 9,25 9,22 0,08 - 69 8,91 9,59 - 415,23

Gefran 9343 4,83 4,84 0,87 4,12 6 4,51 5,57 0,2400 69,48

Gemina 6456 3,33 3,29 -1,79 66,62 124 2,00 3,43 0,0200 1215,17

Gemina r nc 5906 3,05 3,05 - 76,30 0 1,73 3,17 0,0500 11,48

Generali 64594 33,36 33,39 0,72 13,05 4069 27,20 34,97 0,5400 42626,22

Geox 22809 11,78 11,76 0,73 25,32 122 8,42 11,82 0,0850 3049,18
Gewiss 11399 5,89 5,90 -0,03 16,44 27 4,98 6,56 0,0800 706,44

Gim 1721 0,89 0,89 -0,31 18,33 213 0,65 0,91 0,0724 188,39

Gim r nc 2142 1,11 1,11 1,46 45,75 93 0,75 1,15 0,0724 15,11

Gim w08 592 0,31 0,30 -4,51 10,05 44 0,19 0,32 - -

Grandi Viaggi 5017 2,59 2,61 0,19 90,37 65 1,33 2,68 0,0200 116,60

Granitifiandre 16054 8,29 8,29 0,78 13,90 19 6,96 8,97 0,1200 305,63

Gruppo Coin 8374 4,33 4,31 -1,19 - 38 4,28 4,49 - 571,50
Guala Closures 8922 4,61 4,62 1,18 2,20 696 4,07 6,09 - 311,61

H
Hera 6304 3,26 3,26 0,96 44,71 1639 2,18 3,38 0,0700 3310,54

I
I. Lombarda 414 0,21 0,21 - 13,74 2486 0,18 0,26 - 876,90

I.Net 86939 44,90 44,81 -1,34 12,31 11 39,02 58,19 2,0000 184,09
Ifi priv 43895 22,67 22,68 1,02 62,32 54 13,97 23,25 0,6300 1741,09

Ifil 12090 6,24 6,24 0,22 72,11 1011 3,63 6,34 0,0800 6485,10

Ifil r nc 11046 5,71 5,70 0,18 48,57 45 3,84 5,97 0,1007 213,27

Ima 21566 11,14 11,16 -0,35 21,59 16 9,16 11,69 0,4000 402,08

Imm. Grande Dis. 7296 3,77 3,75 -0,35 87,37 118 2,00 3,92 0,0220 1063,52

Immsi 4109 2,12 2,11 -0,98 -1,73 316 1,81 2,59 0,0300 728,27
Impregilo 8156 4,21 4,23 1,63 51,62 1329 2,53 4,29 0,0300 1672,98

Impregilo r nc 12377 6,39 6,34 1,93 96,13 6 3,26 6,86 0,0404 10,33

Indesit Comp. 24157 12,48 12,41 -2,11 42,14 186 8,46 12,91 0,3610 1414,46

Indesit r nc 24720 12,77 12,75 -0,39 41,45 0 9,00 13,43 0,3790 6,53

Intek 1686 0,87 0,88 0,85 31,01 343 0,61 0,88 0,0850 160,39

Interpump 13265 6,85 6,89 1,12 25,09 200 5,42 7,23 0,1500 547,53
Invest. e Svil. 419 0,22 0,22 1,40 9,78 2378 0,19 0,50 0,0361 3,08

Ipi Spa 15302 7,90 7,91 0,33 7,20 0 7,10 10,47 0,5000 322,32

Irce 5604 2,89 2,88 1,23 -1,93 36 2,63 3,08 0,0200 81,40

Isagro 14617 7,55 7,59 1,35 -18,03 15 7,35 11,96 0,3000 120,78

It Holding 3017 1,56 1,55 0,32 -3,11 41 1,47 1,91 0,0258 383,07

It Way 13463 6,95 6,90 1,91 -0,04 190 5,77 7,44 0,0800 30,71

Italcementi 41494 21,43 21,53 1,51 36,28 163 15,34 22,63 0,3300 3795,63
Italcementi r nc 25783 13,32 13,40 1,84 25,28 176 10,38 15,40 0,3600 1403,92

Italmobiliare 154747 79,92 80,45 1,94 37,18 23 57,99 79,92 1,2700 1772,83

Italmobiliare r nc 127503 65,85 66,52 1,63 50,07 13 43,88 65,85 1,3480 1076,20

J
Jolly H. 47787 24,68 24,69 0,12 186,54 14 8,31 24,71 0,0500 492,11

Juventus FC 3394 1,75 1,75 -0,40 28,99 156 1,10 2,46 0,0120 211,99

K
Kaitech 779 0,40 0,40 1,30 -14,86 637 0,29 0,53 - 35,95

Kme Group 1113 0,57 0,57 -0,37 52,22 366 0,33 0,60 0,0230 398,70

Kme Group rsp 1083 0,56 0,56 -0,13 59,58 80 0,35 0,57 0,0408 32,00

KME Group w09 764 0,39 0,39 0,56 - 126 0,29 0,44 - -

L
La Doria 4589 2,37 2,37 -0,13 -4,90 4 2,32 2,59 0,0400 73,47

Lavorwash 3931 2,03 2,06 1,78 -31,95 22 1,78 2,98 0,0200 27,07

Lazio 776 0,40 0,40 - 31,05 30 0,25 0,49 - 27,16

Linificio 6020 3,11 3,12 0,42 1,67 8 2,85 3,55 0,2500 85,96

Lottomatica 59966 30,97 31,01 1,08 13,31 259 26,23 34,51 1,3000 4661,01

Luxottica 45580 23,54 23,56 1,55 9,79 466 19,38 24,53 0,2900 10829,76

M
Maffei 5067 2,62 2,63 0,31 32,78 158 1,90 2,67 0,0510 78,51

Management e C 1762 0,91 0,91 - - 168 0,88 1,18 - 496,40

Marazzi Group 18340 9,47 9,48 0,37 - 5 7,69 10,11 0,2000 968,34

Marcolin 3985 2,06 2,06 0,59 -24,48 87 1,75 2,83 0,0290 127,88

Mariella Burani 39287 20,29 20,24 0,60 47,27 34 13,58 23,57 0,1300 606,83

Marr 13947 7,20 7,24 1,06 14,77 95 5,60 7,20 0,3270 477,54
Marzotto 6616 3,42 3,43 0,65 -15,82 53 2,61 4,06 0,0800 241,67

Marzotto r 6777 3,50 3,50 - -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,69

Marzotto r nc 6603 3,41 3,39 -0,06 -14,00 2 2,46 3,96 0,1400 8,50

Mediaset 17374 8,97 9,01 1,15 -0,23 2749 8,45 10,37 0,4300 10599,15

Mediobanca 34679 17,91 17,88 0,12 10,52 1518 14,58 18,56 0,5800 14642,55

Mediolanum 12036 6,22 6,22 0,91 11,64 859 5,16 7,18 0,1150 4530,44
Mediterr. Acque 7408 3,83 3,84 0,39 -5,44 8 3,76 4,33 0,0880 293,40

Meliorbanca 7313 3,78 3,78 -0,03 18,03 66 3,19 3,94 0,1300 476,83

Milano Ass 11974 6,18 6,18 0,05 7,27 358 5,17 6,59 0,2800 2699,50

Milano Ass r nc 11852 6,12 6,12 0,20 6,10 29 5,29 6,61 0,3000 188,16
Milano Ass w07 1198 0,62 0,62 0,03 19,46 432 0,42 0,78 - -
Mirato 16917 8,74 8,74 -0,11 5,49 25 7,86 9,72 0,2700 150,28
Mittel 10981 5,67 5,65 1,36 35,12 302 4,20 5,78 0,1200 374,29
Mondadori 15235 7,87 7,90 1,31 0,34 278 6,84 8,21 0,6000 2041,19
Mondo TV 43043 22,23 22,19 1,00 -26,05 13 21,47 32,17 0,3500 97,90
Monrif 2523 1,30 1,30 -0,92 -0,08 21 1,08 1,37 0,0240 195,45
Monte Paschi Si 9532 4,92 4,95 2,00 25,43 3816 3,75 5,02 0,1300 12081,72
Montefibre 877 0,45 0,45 3,28 48,12 1410 0,30 0,45 0,0300 58,90
Montefibre r nc 861 0,44 0,45 4,29 19,37 1288 0,34 0,44 0,0500 11,57

N
Nav. Montanari 7437 3,84 3,84 0,50 30,16 83 2,95 4,17 0,0950 471,90
Negri Bossi 2149 1,11 1,11 -0,27 19,25 238 0,80 1,30 0,0400 24,42
Negri Bossi w10 1323 0,68 0,69 1,46 - 73 - 0,69 - -
Nice 12677 6,55 6,54 -0,59 - 28 5,49 6,75 - 759,45

O
Olidata 1748 0,90 0,91 0,06 -9,92 200 0,83 1,04 0,0440 30,69

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - -10,05 0 0,64 0,94 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 12166 6,28 6,27 0,22 13,15 24 5,53 7,34 0,1900 284,97
Parmalat 6335 3,27 3,27 -0,34 58,30 4030 2,07 3,30 - 5371,08
Parmalat w15 4415 2,28 2,27 -1,00 72,21 171 1,31 2,31 - -
Permasteelisa 27493 14,20 14,20 0,27 11,45 8 12,74 16,04 0,3000 391,89
Piaggio 6095 3,15 3,15 0,25 - 188 2,47 3,23 - 1229,49
Pininfarina 47826 24,70 24,94 1,22 -10,18 44 22,86 32,32 0,3400 230,13
Pirelli & C r nc 1373 0,71 0,71 2,68 -15,59 1407 0,66 0,87 0,0364 95,59
Pirelli & C R.E. 98905 51,08 51,02 0,93 10,54 39 42,17 61,71 1,9000 2175,87
Pirelli & C. 1451 0,75 0,76 4,65 -3,87 59138 0,64 0,85 0,0210 3922,24
Poligr. Ed. 2920 1,51 1,49 -1,58 -1,82 34 1,27 1,68 0,0240 199,06
Poligrafica S.F. 53693 27,73 27,72 0,14 -16,30 3 27,73 34,90 0,3615 33,11
Poltrona Frau 5832 3,01 3,00 -0,13 - 706 2,79 3,28 - 421,68
Polynt 4829 2,49 2,55 6,11 - 762 1,85 2,49 1,0000 257,38
Pop Italia w10 3507 1,81 1,81 1,06 - 596 0,65 1,94 - -
Premafin 4800 2,48 2,47 0,61 23,52 288 1,85 2,51 0,0120 1017,23
Premuda 3071 1,59 1,58 0,13 -6,15 176 1,33 1,80 0,0600 223,25
Prima Ind. 42462 21,93 22,08 2,55 73,47 22 12,57 22,52 0,2800 100,88

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - -23,21 0 0,30 0,53 0,5200 39,99
Ratti 1092 0,56 0,56 -0,72 4,00 30 0,52 0,67 0,0516 29,32
RCS Mediag. r nc 6070 3,13 3,15 1,19 4,22 64 2,98 3,67 0,1300 92,01
RCS Mediagroup 7348 3,80 3,82 2,52 -5,99 1542 3,48 4,64 0,1100 2780,48
Recordati 11097 5,73 5,75 1,32 -1,58 857 5,45 6,68 0,1375 1182,96
Reno De Medici 991 0,51 0,51 0,41 -17,89 133 0,50 0,75 0,0165 137,72
Reno De Medici r 1164 0,60 0,60 - -21,19 0 0,51 0,84 0,0275 0,31
Reply 37817 19,53 19,61 1,41 10,06 12 17,75 22,07 0,2000 174,35
Retelit 710 0,37 0,37 0,97 -19,09 1308 0,31 0,52 - 153,03
Ricchetti 2928 1,51 1,51 -0,07 -18,67 66 1,32 1,88 0,0400 80,97
Risanamento 14363 7,42 7,44 0,98 95,93 130 3,69 7,42 0,1030 2035,03
Roma A.S. 1295 0,67 0,67 -1,13 28,11 62 0,47 1,19 - 88,61
Roncadin 332 0,17 0,17 0,12 -56,30 1991 0,17 0,42 0,0413 125,89

Roncadin w07 138 0,07 0,07 -2,89 -57,11 456 0,06 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32742 16,91 17,01 1,67 27,45 5138 13,03 17,83 0,5700 26902,19
Sabaf 49994 25,82 25,71 0,23 49,94 4 16,95 26,01 1,0000 297,79
Sadi 4337 2,24 2,22 -0,63 -6,35 19 2,08 3,23 0,1500 23,07
Saes G. 57101 29,49 29,53 1,16 46,57 24 20,12 30,79 1,3000 450,35
Saes G. r nc 45057 23,27 23,35 1,08 44,98 13 16,00 24,51 1,3160 173,61
Safilo Group 8582 4,43 4,41 -0,88 -7,82 706 3,27 4,84 - 1255,91
Saipem 38156 19,71 19,74 0,99 41,10 1245 13,97 21,14 0,1900 8695,12
Saipem r 38958 20,12 20,12 - 34,13 0 14,42 21,50 0,2200 3,39
Saras 7819 4,04 4,03 0,52 - 1331 4,00 5,42 - 3840,14
Save 48291 24,94 24,99 1,75 34,23 33 18,33 26,75 0,3100 690,09
Schiapparelli 91 0,05 0,05 -0,63 -8,70 1375 0,04 0,05 0,0155 28,78
Seat P. G. 872 0,45 0,45 0,36 13,68 11314 0,33 0,46 0,0050 3689,41
Seat P. G. r 725 0,37 0,37 0,43 17,84 264 0,29 0,39 0,0101 50,97
Sias 21961 11,34 11,27 -0,27 11,55 314 9,01 11,35 0,7500 1446,11
Sirti 4064 2,10 2,09 -0,38 - 159 1,42 2,29 1,0000 465,93
Smurfit Sisa 5034 2,60 2,60 2,77 -1,52 0 2,47 2,74 0,0100 160,16
Snai 12466 6,44 6,42 0,39 0,56 283 4,43 6,86 0,0387 353,72
Snam Rete Gas 8336 4,30 4,33 1,33 21,54 4210 3,34 4,37 0,1700 8420,40
Snia 324 0,17 0,17 5,30 85,87 27140 0,08 0,18 0,0487 101,06
Snia w10 155 0,08 0,08 13,00 256,44 19707 0,02 0,09 - -
Socotherm 24900 12,86 12,85 2,74 37,48 147 9,35 15,40 0,0800 491,57
Sogefi 11230 5,80 5,82 0,47 25,24 18 4,60 6,21 0,1750 656,14
Sol 9112 4,71 4,72 -0,63 12,26 12 4,19 4,92 0,0670 426,83
Sopaf 1448 0,75 0,75 -0,48 6,86 817 0,68 0,89 0,0620 315,33
Sorin 3214 1,66 1,66 0,85 -2,58 959 1,29 1,90 - 779,13
Stefanel 5962 3,08 3,07 -1,16 -16,54 57 3,08 4,57 0,0400 166,87
Stefanel r 8132 4,20 4,20 5,00 6,33 0 3,70 4,55 0,0750 0,42
STMicroelectr. 27218 14,06 14,10 1,22 -7,65 3059 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10808 5,58 5,60 0,56 20,95 8 4,62 6,68 0,1400 105,20
Tas 42404 21,90 21,90 0,18 -0,05 1 19,19 25,40 1,7500 38,81
Telecom I. Media 693 0,36 0,36 0,45 9,77 4894 0,30 0,40 0,1643 1178,75
Telecom Ita Med. r nc 664 0,34 0,34 -0,58 15,77 44 0,29 0,40 0,1679 18,85
Telecom Italia 4391 2,27 2,29 2,33 -8,36 84633 2,06 2,61 0,1400 30347,48
Telecom Italia r 3706 1,91 1,92 0,63 -9,16 21164 1,84 2,24 0,1510 11533,99
Tenaris 36474 18,84 18,69 -0,93 89,62 7958 9,93 19,70 0,1730 -
Terna 4916 2,54 2,56 1,99 21,54 6497 2,04 2,63 0,1300 5078,00
Tiscali 4968 2,57 2,56 -0,04 -5,10 5731 2,19 2,89 - 1089,04
Tod's 119158 61,54 61,60 1,03 7,36 40 53,24 68,21 1,0000 1870,93
Trevi 18309 9,46 9,51 3,37 117,38 245 4,35 9,84 0,0250 605,18
Trevisan Comet. 6337 3,27 3,28 0,49 12,13 43 2,51 3,66 0,0700 89,31
Txt e-solutions 36257 18,73 18,69 0,51 -31,28 2 18,60 27,26 0,4000 49,12

U
Uni Land 1245 0,64 0,65 0,06 43,34 480 0,45 1,56 0,0050 583,85
Unicredito 12921 6,67 6,68 0,65 13,85 23630 5,56 6,73 0,2200 69509,47
Unicredito r 12758 6,59 6,60 0,70 7,68 88 5,67 6,63 0,2350 143,02
Unipol 5236 2,70 2,70 0,45 14,00 1460 2,21 2,83 0,1200 3949,26
Unipol priv 4757 2,46 2,47 0,86 29,45 1682 1,90 2,48 0,1252 2210,37

V
V.d. Ventaglio 1881 0,97 0,97 4,46 -7,41 662 0,53 1,06 0,0700 75,08
Valentino F.G. 59502 30,73 30,79 0,72 49,61 66 20,41 31,03 0,5000 2277,29
Vemer Sib. 1175 0,61 0,61 0,83 63,69 391 0,37 0,79 0,0516 59,24
Vianini I. 6119 3,16 3,16 -0,32 3,37 1 2,93 3,67 0,0300 95,13
Vianini L. 17949 9,27 9,23 -0,80 12,83 7 8,21 10,97 0,1500 406,00
Vittoria 23617 12,20 12,29 1,32 29,26 29 9,44 12,92 0,1500 371,42

Z
Zucchi 5840 3,02 3,04 1,17 10,44 2 2,71 3,46 0,0300 73,52
Zucchi r nc 6833 3,53 3,53 - 22,11 0 2,79 3,89 0,2800 12,10

Cambi in Euro
1,3159 dollari +0,000
156,1000 yen +0,000
0,6708 sterline +0,000
1,6058 fra. svi. +0,000
7,4543 cor. danese +0,000
27,5900 cor. ceca +0,000
15,6466 cor. estone +0,000
8,2280 cor. norvegese +0,000
9,0230 cor. svedese +0,000
1,6765 dol. australiano +0,000
1,5297 dol. canadese +0,000
1,8729 dol. neozelandese +0,000
253,4600 fior. ungherese +0,000
0,5782 lira cipriota +0,000
239,6500 tallero sloveno +0,000
3,8390 zloty pol. +0,000

Bot a 3 mesi 99,53 3,25
Bot a 6 mesi 98,34 3,26
Bot a 12 mesi 96,49 3,31
Bot a 12 mesi 96,75 3,34

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

La Borsa Valori è tornata a
salire nella terzultima seduta
dell'anno: alla riapertura dopo
la lunga pausa natalizia, il
Mibtel ha guadagnato ieri
l'1,13% in una giornata
caratterizzata da volumi di
attività ridotti per le vacanze
(poco più di 2 miliardi di
controvalore).
Molti gli acquisti speculativi
sui titoli Pirelli (+4,65% con
scambi elevati), sulle ipotesi di
un possibile disipegno della
società dal gruppo Telecom
(+2,33% dopo l'annuncio del

riassetto), confermate in un
comunicato in cui Pirelli
conferma la sua disponibilità
all'ingresso in Olimpia di soci
di minoranza.
Buoni acquisti, nonostante il
prezzo del petrolio sotto 61
dollari, anche per i titoli del
settore: Eni è salita dell’1,59%
mentre Saipem, che ha
annunciato nuovi contratti, ha
guadagnato lo 0,99%. Fra gli
altri energetici, Aem è salita del
2,69%. In rialzo anche i titoli
bancari e assicurativi. Alitalia,
in attesa del bando del governo
per la cessione, ha messo a
segno un rialzo dell'1,12%.

Humanitas, la società che fa
capo al Gruppo Techint ed è
attiva nella gestione di ospedali
a Rozzano (Mi), Bergamo,
Torino e Catania ha dato il via
alla costituzione di Ach
Immobiliare Spa. La nuova
società raccoglierà le
partecipazioni immobiliari del
gruppo in precedenza facenti
capo a Immobiliare Mirasole
(immobili di Rozzano), Silem
(immobili di Bergamo) e
Immobiliare Perseghetto.
L`accordo è la tappa principale
di un percorso che vede

subentrare Centrobanca, la
corporate e investment bank
del gruppo Bpu, a Reale Mutua
Assicurazioni. La banca d`affari
milanese ha inoltre individuato
il patner nel gruppo Aedes, tra
le principali società immobiliari
quotate in Italia. Centrobanca
investirà direttamente in Ach
Immobiliare diventandone il
principale azionista con una
quota del 44%, affiancando
Humanitas che continuerà a
detenere il 40%, mentre Aedes
entrerà nel capitale con il 16%.
L`obiettivo di investimento
della neonata società è di oltre
300 milioni di euro.

Saipem si è aggiudicata due nuovi
contratti onshore in Australia e in
Qatar per un valore complessivo
di 255 milioni di euro. In
Australia, il gruppo Dbp ha
assegnato a Saipem, controllata al
43% da Eni, un contratto per
l'espansione della condotta
Dbngp, che collega Dampier a
Bunbury e che attraversa da nord
a sud ovest lo stato del Western
Australia. Il progetto consiste
nell'installazione e nella
realizzazione di lavori preliminari
per la messa in opera di una
condotta di 570 chilometri. I

lavori saranno completati nel
primo trimestre del 2008. In
Qatar Saipem, come parte del
consorzio formato da Al Jaber e
dalla joint venture paritaria
Saipem-Otv, si è aggiudicata il
contratto per la realizzazione di
un impianto di trattamento delle
acque di scarico nell'ambito del
progetto Pearl Gas To Liquids
(Gtl), nella città di Ras Laffan, 85
km a nord di Doha. Il progetto
consiste nella costruzione e
nell'avvio di un impianto di
trattamento delle acque di scarico
provenienti dai due treni
dell'impianto Gtl. Il progetto sarà
completato emtro il 2010.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Techint Saipem
Volumi ridotti

Per i bot prosegue il
rialzo dei tassi. L'offerta
del Tesoro sui
semestrali è stata
aggiudicata ieri al tasso
lordo del 3,66%, più 89
centesimi rispetto
all'asta di novembre.
Per i bot semestrali si
tratta del diciottesimo
rialzo consecutivo. Per
trovare un rendimento
più alto si deve risalire
all'agosto 2001 (4,08%).

Fondiaria-Sai e la
Cassa di Risparmio di
Parma e Piacenza
(controllata dal Credit
Agricole) hanno
sottoscritto un accordo
nel settore della
bancassurance. Sono
stati infatti estesi gli
accordi parasociali, di
distribuzione e di servizi
nella società Po Vita,
che FonSai e Cariparma
controllano
pariteticamente, per
almeno 12 mesi.

Socotherm,
attraverso la sua
controllata Socotherm
Middle East, ha
acquisito un contratto
da 14 milioni di euro in
Qatar per un
rivestimento
anticorrosivo e per
l'appesantimento delle
linee sottomarine di un
gasdotto. Lo ha
comunicato la società,
leader nel rivestimento
protettivo di tubazioni
per l'estrazione e il
trasporto di energia.

Il gruppo Bioera,
uno dei principali
operatori italiani nel
mercato
dell'alimentazione
biologica, ha rilevato il
100% di Ki Group dalla
lussemburghese Pan
European Health Food.
L'investimento sarà di
14,5 milioni, di cui 9,5 in
denaro. Tamburi e
Associati, azionista di
Bioera con meno del
2% del capitale, è stata
advisor dell'operazione.

Via libera
dell'assemblea
straordinaria di Sace
alla riduzione del
capitale sociale per un
importo di 3,5 miliardi di
euro. In base alla
decisione, il capitale
della società risulta pari
a 4.340.053.892 di euro
e il patrimonio totale,
comprese le riserve
tecniche, è di
6.742.133.748. La
riduzione è motivata dal
miglioramento del
rischio sull'originario
patrimonio crediti e
dalla coerenza della
nuova dimensione
patrimoniale con gli
sviluppi prospettici delle
attività della società.

Axa si rafforza in Asia
con l'acquisto di
Winterthur Life Hong
Kong, filiale del gruppo
assicurativo svizzero
Winterthur che ha
comprato a giugno per
8,9 miliardi di euro. Axa
Pacific Holding, filiale
del gruppo assicurativo
francese nella regione
Asia-Pacifico, verserà
237 milioni di euro.

Gli immobili ad Ach Due nuovi contratti
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Quella faccia coperta dal cascoSi narra una strana e buffa
storia per le strade di

Firenze, in questi giorni di fine
anno; di quelle buone a
alimentare una nuova
leggenda metropolitana. Essa
racconta di un ex
vicepresidente federale caduto
in disgrazia perché sul suo
conto le voci correvano.
Soprattutto correva la sua, per
l'etere. E correva talmente
tanto che prima o poi era

fatale
s'impiglias-

se nella
rete di

un paese
di spioni,
che da
tempo ha
decisamen-

te sostituito il voyeurismo con
l'oyeurismo. Fra l'altro quella
voce amava parlare grasso,
come da sana tradizione locale
e alla faccia dell'etichetta
istituzionale. Sicché andò a
finire che quando le cose dette
andarono in pasto al pubblico,
ci si stupì non soltanto per
quello che il personaggio in
questione diceva, ma anche
per come lo diceva. Ma questo
è un altro discorso.
Ciò che conta è che da quel
momento l'ex vicepresidente
ci rimise parecchie cose. La
carica istituzionale, e questo
era scontato. La sicurezza per

l'incolumità personale, cosa
spiacevole ma inevitabile. E
soprattutto, nel senso più
letterale, la faccia. Che già di
suo non era il massimo; e
però, da qui a travisarla per
girare lungo le vie della città
natia, ce ne corre. Invece
proprio questo è successo. L'ex
vicepresidente che parlava
come mangiava - ciò che ci
rende sinceramente solidali
con chi mai si sia trovato a
condividergli il desco -, come
la leggenda metropolitana
narra, va in giro per le strade di
Firenze indossando il casco da
motociclista. E non è dato

sapere se si tratti di uno di quei
caschi integrali con visiera
azzurrata, o piuttosto d'un
caschetto aperto sul facciale
(magari con le orecchie di
peluche sulla calotta). Sta di
fatto che il personaggio in
questione non se lo sfila
manco morto. Così gli capita
d'entrare nei negozi del centro
e fermarsi lì per un'ora e più, a
raccontare la sua versione dei
fatti. Però sempre, e
rigorosamente, col casco ben
fisso alla capoccia.
Ce n'è abbastanza di che
impietosirsi. Specie se
s'immagina cos'altro possa

inventarsi, il pover'uomo, pur
di non essere riconosciuto.
Chissà, forse potrebbe fare
come i surfisti-rapinatori di
«Point Break», che usavano le
maschere integrali raffiguranti
i volti di ex presidenti Usa; o
una di quelle veneziane dal
naso beccuto, tornate in auge
grazie a «Eyes Wide Shut» di
Kubrik; quella cartonata con la
faccia di Paperoga potrebbe
essere buona per i giorni di
festa.
Per conto nostro, ci
permettiamo di suggerirne
una da presidente di Lega: le
inventarono nell'Età del
Bronzo, e resistono agli eventi
e alle ére geologiche come chi
fa di esse la propria faccia.

surrealityshow@yahoo.it

Costa caro, Pierluigi Collina. Ma
resta inpolepositionper l’incari-
co di nuovo designatore arbitra-
le al posto del dimissionario Ste-
fano Tedeschi. Nomina che do-
vrà uscire oggi dal consiglio del-
l’Aia convocato d’urgenza dal
presidente Gussoni per non la-
sciare allo sbando un settore,
quelloarbitrale, funestato in pri-
mis da Calciopoli e poi dalle (so-
lite) polemiche settimanali sugli
errori dei “fischietti”. Sarà un
consiglio ristretto (non è convo-
cato il rappresentante degli arbi-
tri in attività, Stefano Farina)
cheperdirimere laquestioneuti-

lizzerà il vecchio regolamento e
nonquelloentrato invigorenel-
lo scorso novembre. Così il no-
me uscirà dal Commissario stra-
ordinario Figc Luca Pancalli su
indicazione del presidente del-
l’Aia sentito il parere della Lega,
cioè Matarrese (l’autonomia to-
taledell’Aianellasceltasull’orga-
no tecnico scatterà il primo lu-
glio). «Collina? Per carità, non
faccio ipotesi né supposizioni. -
risponde il presidente di Lega -
Aspetto solo che mi dicano che
decisione prendono. Non biso-
gna ripetere gli errori del passa-
to, non bisogna invadere il cam-

poarbitrale...».AntonioMatarre-
se, mette le mani avanti e lancia
il suo personale programma:
«Non facciamo confusione, vo-
glio quello o quell’altro? Siamo
alle solite, voglio dare una indi-
cazione di serietà. Non spetta a
noi fare i nomi». Ma se la scelta
di Gussoni e Pancalli dovesse
pendere verso un nome presti-
giosocomeCollina?«Devedeci-
dere l’Aia,e iononauspiconien-
te:hogrande fiducia inGussoni,
anzi grandissima. Il presidente
dell’Aia è l’uomo giusto e sono
stato un suo sostenitore. Qua-
lunque decisione prenderà sarà
sicuramente la migliore». Paolo
Casarin, per sette anni designa-

tore della Can A e B, è meno di-
plomatico: «Non si può fare a
meno di pensare a Collina. È un
arbitro che ha fatto un’eccellen-
tecarrieraechepuòmettereadi-
sposizione le sue qualità. È l’uo-
mo in grado di dare una spinta e
un aiuto alla categoria arbitrale
grazie alla sua grande esperien-
za».
Resta da sciogliere due questio-
ni: primo, Collina non sarebbe
disposto a impegnarsi per soli
sei mesi; secondo, pare che il ca-
chet richiesto dall’ex arbitro sia
vicinoagli800milaeuro l’anno.
In alternativa resta la possibilità
di un ritorno di Mattei, attual-
mente responsabile tecnico Aia.

◆ Francesco Tavano. È nato a Caserta nel
’79. Ha esordito in A con l'Empoli nel 2002.
Si è affermato a grandi livelli nella stagione
scorsa, segnando 19 gol in 37 partite. Nel
Valencia ha trovato pochissimo spazio,
giocando solo tre partite.

Mercato di riparazione, caccia al colpo grosso
Tra sette giorni via ai trasferimenti. In ballo Cassano, Tavano, Oddo. Figo se ne va, Amauri ko

◆ Antonio Cassano. È nato a Bari nel
1982. L'esordio in A è stato in un Bari-Inter
del 1999, in cui segnò una rete. Nel 2001
passò alla Roma per quasi 60 miliardi. Dal
novembre 2005 è al Real Madrid. In A ha
disputato 182 gare, segnando 45 gol.

◆ Massimo Oddo. Nato a Città
Sant'Angelo (Pescara) nel 1976, ha
esordito in serie A nel 2000 con il
Verona. Con la Lazio (dal 2002), ha
giocato 134 gare in campionato (16 reti).
È campione del Mondo con la Nazionale.

TALENTI CERCASI Il 4 gennaio inizierà il

primo calcio mercato dopo Calciopoli. Un ap-

puntamento in cui qualche grande cercherà

di riparare agli errori estivi (Milan), di allunga-

re una panchina trop-

po limitata (Roma) o

di sfoltirla (Inter), ma

nel quale a dominare

saranno decine di piccole opera-
zioni a costi bassi. Perché per il
pallone italiano è ancora tempo
di crisi.
Milan. Tra le grandi, è quella che
ha maggiore bisogno di rinforzi.
Il primo dovrebbe essere l'ester-
no della Lazio Massimo Oddo. Il
club ha già il sì del giocatore ma
deve perfezionare la trattativa
con Lotito. Il patron biancazzur-
ro chiede 8-9 milioni, il Milan
glienene haofferti 5 più il cartel-
lino di Pasquale Foggia. Con
uno o due milioni in più si do-
vrebbe chiudere. A Milano po-
trebbero arrivare anche l'esterno
sinistro argentino Leandro Gri-
mi e un attaccante. I nomi più
gettonati sono quelli di Vincen-
zo Iaquinta dell'Udinese, vec-
chio pallino di Ancelotti, e di Fa-
bio Quagliarella della Sampdo-
ria.Nelleultimeoreperòètorna-
tad'attualità la pista cheportaad
Antonio Cassano. Secondo la
stampa spagnola, il Real Madrid
è disposto a cederlo per 4 milio-
ni. Il giocatorepreferirebberesta-
re, e agli amici ha confidato che
in Italia giocherebbe solo nella
Roma.MaquelladelMilan, inat-
tesa di altri contatti con il Napoli
(che lo prenderebbe solo a giu-
gno, in caso di promozione in A)
è un'ipotesi da non sottovaluta-
re. Anche perché il giocatore a
Madrid ha perso da tempo an-
che il sostegno di Fabio Capello,
l'allenatore che disse di conside-
rare«comeunpadre».Macheor-
mai sembra aver rinnegato un fi-
glioccio troppo problematico.
Roma. Cambio di attaccanti a

Trigoria. Prima di Natale il club
giallorosso ha chiuso per France-
sco Tavano, che arriverà dal Va-
lenciacon la formuladelprestito
con diritto di riscatto. In parten-
za invece Vincenzo Montella
che,desiderosodigiocareda tito-
lare, dovrebbe accasarsi presso
gli inglesi del Fulham. La Roma
cerca anche un esterno per la di-
fesa e un trequartista. Per il pri-
moruolol'alternativaètra ilcore-
ano del Tottenham Lee Young
Pio e l'esterno del Tolosa Jeremy
Mathieu. Il vice-Perrotta potreb-
be invece essere uno tra il cileno
Luis Jimenez e Stefano Fiore del
Torino.
Inter. La sorpresa in casa neraz-
zurra è la probabile cessione di
Luis Figo al club saudita Al It-
tihad. Il giocatore portoghese fir-
merebbe un contratto di 4,5 mi-
lioni per 18 mesi. Dall'Arabia
confermano la trattativa: «Qui
sono tutti impazziti, i telegiorna-
li hanno aperto con questa noti-
zia». Intanto i nerazzurri lavora-
no per prendere Sergio Almiron,
centrocampista dell'Empoli che
piace molto a Mancini. Indiscre-
zioni parlano anche di un ritor-
no di fiamma per David Suazo
del Cagliari, ma l'attacco interi-
sta è già affollatissimo.
Palermo. L'infortunio di Amau-
ri (rimarrà fuori per 3- 4 mesi per
una lesione al legamento del gi-
nocchio) è una brutta tegola. Per
ora irosaneroescludonorimpiaz-
zi,maunaltroattaccantedovreb-
be arrivare. Il ds Foschi ha co-
munqueprecisatocheil clubcer-
ca «un esterno alla Semioli».
Juventus. Il nome nuovo per
Deschamps potrebbe essere Ja-
vier Mascherano, centrocampi-
sta argentino del West Ham. Il
mediano si può prendere con 6
milionidisterline.L'esternoMar-
co Marchionni dovrebbe invece
tornare al Parma.

Nessun 6  Jackpot € 28.810.675,52 5 + stella -

All’unico 5+1 € 615.863,94 4 + stella € 27.286,00

Vincono con punti 5 € 32.413,90 3 + stella € 827,00

Vincono con punti 4 € 272,86 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 8,27 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

■ di Franco Patrizi

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 11 28 29 68 88 39 90

Montepremi 3.079.319,69

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ mercoledì 27 dicembre
NAZIONALE 90 24 19 28 83
BARI 3 36 70 47 55
CAGLIARI 20 90 60 43 39
FIRENZE 29 86 66 69 16
GENOVA 16 82 73 47 66
MILANO 88 69 72 55 82
NAPOLI 68 53 16 62 90
PALERMO 28 59 10 17 57
ROMA 11 13 7 40 43
TORINO 20 25 15 31 73
VENEZIA 39 87 14 75 23

Boxe 21,00 Eurosport

ARBITRI Oggi si riunisce il consiglio dell’Aia, dovrà fornire la candidatura per il designatore

Collina è in «pole», ma costa caro

in breveI PROTAGONISTI

Sci 11,40 Rai2

FIGURINE

■ 08,30 SkySport1
Calcio, Highlight
■ 09,00 SportItalia
Calcio, Plymouth-Derby
■ 09,45 SkySport2
Basket, Treviso-Barca (r)
■ 11,00 SportItalia
Sci, gigante femm. 1/a m
■ 11,40 Rai2
Sci, Libera maschile
■ 13,00 SkySport2
Wwe Experience
■ 14,00 SportItalia
Sci, gigante femm. 2/a m

■ 15,45 SkySport2
Volley, Coppa Berni
■ 18,45 SportItalia
Snowboardmag
■ 19,15 SportItalia
Basket, Nba News
■ 19,30 SkySport2
Wwe Preview
■ 20,00 SportItalia
Si Live 24
■ 20,30 SportItalia
Si Solo Calcio
■ 21,00 Eurosport
Boxe, Holyfield-Oquendo

Siena
● De Luca vende

Il presidente senese ha dato
mandato al Monte dei Paschi
di trovare un acquirente
entro il 28 febbraio.

Francesco Totti
● «Smetto tra 7 anni»

Ha intenzione di giocare fino
alla soglia dei 38 anni,
Francesco Totti. Lo ha
dichiarato in un’intervista il
numero dieci giallorosso che
ha anche ribadito la sua
vecchia convinzione di
scartare la carriera da
allenatore: «Non fa parte del
mio dna, rimarrò nel calcio,
da dirigente».

Sci
● Rocca torna a gennaio

«Il recupero del ginocchio
destro va avanti bene. Ho
fatto molti esercizi in piscina.
Tornerò a sciare solo dal 2
gennaio e gareggerò in
Coppa del Mondo nello
slalom di Adelboden il 7
gennaio».

Cremonese
● Esonerato Verdelli

La Cremonese (C1) ha
esonerato il tecnico Corrado
Verdelli. La dirigenza lo ha
deciso dopo la sconfitta di
sabato contro il Cittadella per
2-1 che ha portato i
grigiorossi al terz’ultimo
posto. Al suo posto Giorgio
Roselli.

Vela, Sydney-Hobart
● Vento forte, 3 feriti

Turbolenta fase iniziale della
regata d’altura nel Mar di
Tasmania riservata ai
maxi-yacht, la
Sydney-Hobart. La
neozelandese Maximus e
l’olandese Abn Amro sono
state danneggiate da forti
raffiche di vento: tre membri
di Maximus sono rimasti feriti
e trasportati in ospedale. e
l’equipaggio è stato tratto in
salvo dagli uomini di
Adventure, altro maxi-yacht
in gara.

■ di Luca De Carolis / Roma

LO SPORT

PIPPO RUSSO

«La Calabria è una regione come le altre,
ha bisogno solo della buona volontà degli
imprenditori. Sono qui perché ho deciso di
investire in un progetto in cui credo». Rino
Gattuso ha così inaugurato a Corigliano
Calabro il centro di depurazione
di molluschi di cui è proprietario
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Jannacci ce le ricanta tutte, o quasi

P
rimo: ma come ha deciso quella copertina?
Jannacci è un matto di genio e senza stare a
pensarci su ha pensato bene di invertire il
«trend» di immagini di copertina dei dischi
pieni di effetti energetici e di sorrisi che intasa-
no le rastrelliere dei negozi. Ne ha tirato fuori
una foto più che pensosa, quasi contrita con
luisguardobassomascheratodaunpaiodioc-

chialidasoleneri.E l’ha incollatasopra lascrit-
ta, di sicuro ragionata e virata con uno scatto
pop nello spazio della citazione, che recita
«thebest».Enzosidiverte così,ora che sembra
aver ritrovato il piacere di andare di qua e di là
con sottobraccio le sue cose, vecchie e nuove,
come un ragazzino che non si tira mai indie-
tro. A patto che lo lascino fare col suo stile.
Uan, tu, tri, quater: eccolo in tv tra Fazio e Bo-
nolis, eccolo in Rai, in via Teulada, nello stori-
co studio Dieci a presentare questo disco ma-
gnificomarchiatodalghignodiunoche«pare-
va nisün»; oppure, sempre a Roma, in una sa-
letta dell’ospedale Santo Spirito a raccontare
conl’aiutodiunpianoforte laMilanodeglian-

ni Cinquanta che gli ha fornito quel bel paio
di ali grazie alle quali si è permesso in tanti an-
ni di fregarsene della dittatura del «fashion».
Ildiscoè invenditadaqualchetempoestaan-
dandobene. Andavabene anchese si limitava
asaccheggiare ivecchimaster,cosachehapre-
feritononfare. Infatti, si è registratodalnuovo
35 pezzi del suo repertorio che da poco inclu-
dequalche brano inedito per untotale di oltre
150 minuti, un bello sforzo. E grazie, caro En-
zo, per non aver mai usato il termine «proget-
to» per dire quel che stai facendo e che hai fat-
to. Magari ve ne siete accorti anche voi: ogni
voltacheunoqualunquedecidedi fareunaco-
sa qualunque, anche prima di uscire per anda-
re a comprarsi un paio di mutande usate, usa
ora comunicare al mondo che sta per realizza-
re un «progetto» che in genere è anche «bellis-
simo» oppure «ambizioso», oppure «davvero
particolare», comunque «molto importante».
Braccia e intelligenze in genere rubate all’agri-
coltura,epazienza. Jannacci èunoche tendea
offrire risposte muscolari a ciò che detesta ma
apartequalchesganassoneèl’uomopiùpacifi-
co del mondo, basta sentirlo cantare, soprat-
tutto adesso. Intanto gli arrangiamenti: ci ha

lavorato il figlio Paolo, ottimo muscista uma-
namente «integro» nonostante un padre così
imponente, con la collaborazione di un grup-
po di artisti di gran livello. Ne è uscito un fon-
dale piuttosto omogeneo per raffinatezza e
uso morbidamente dilatato dei tempi sul qua-
le si avvicendano le atmosfere di brani incon-
tenibili per fascino (non fascion) e sincerità,
comeVincenzinae la fabbrica,Giovanni telegrafi-
sta, Quello che canta Onliù, Andava a Rogoredo,
Io e te, Ci vuole orecchio e tante altre. In questo
giardino fortemente educato Enzonon rinun-
cia alla sua rabbia, alla voce di chi ha costante-
mente perso le sue partite con il potere prima
ancora di cominciare a giocarle e il risultato è
davvero nuovo, con una tendenza complessi-
va neanche tanto strisciante a far uscire l’arte
di Jannaccidalcabaretper trascinarlasulpalco
diunteatro.È il suoposto?Anche, sembrasug-
gerire Jannacci oggi orgoglioso di aver messo
suuntimbropiùriccodiarmonichecontrolla-
te mentre parla male - e con tutto rispetto sba-
glia - della sua voce di allora, di trent’anni fa e
passa,quandosbattevasulpalcoquellechepo-
tevano sembrare sgrammaticature fonetiche.
Ma veniamo al nuovo di zecca. Enzo si è inna-
morato della versione diBartali costruita assie-

meaPaolo Conte e lo sipuò capire.Ma speria-
mocapiscaanchenoichetra le«news»sceglia-
mo senza incertezze Il ladro di ombrelli, una
«cosa» sopra le righedall’inizio alla fine, gioio-
sa, disperata e potente nonostante quell’aria
trasandatadanonsenseconlaqualedeveesse-
re venuta al mondo senza chiedere permessi a
niente e a nessuno. Un brano che promette di
entrare nel nostro repertorio canticchiato ap-
pena svegli quando sappiamo che sarà dura
machissenefrega. Avete per caso nostalgia di
un disco che non esce dall’industria ma dal-
l’anima, come si usava un tempo per la musi-
ca? Il fascion vi ha fracassato le pustole? Ecco
l’antidoto.

GIANNI BORGNA NUOVO PRESIDENTE
DELL’AUDITORIUM ROMANO. AUGURI

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Toni Jop

Il sindaco di Roma Walter Veltroni ha nominato ieri Gianni
Borgna Presidente della Fondazione Musica per Roma in
sostituzione di Goffredo Bettini che, sottolineano dal
Campidoglio, al termine di anni di eccezionali risultati ha
preferito dedicarsi a tempo pieno alla Festa del Cinema. Borgna
è stato per 13 anni assessore alla Cultura del Comune di Roma,

incarico che sempre ieri
il sindaco ha attribuito
a Silvio Di Francia.
Gianni Borgna ha una
lunga esperienza nella

vita culturale della città e una competenza in tutti i campi che
fanno riferimento alle funzioni dell'Auditorium. Borgna lascia
l'assessorato alla Cultura, fa notare una nota del Campidoglio,
«dopo 13 anni di straordinario lavoro per il quale il sindaco
intende rivolgergli i ringraziamenti della città e suoi personali».
Borgna è da sempre interessato al campo storico-musicale e da
anni si dedica allo studio della canzone italiana del
Dopoguerra, materia sulla quale è intervenuto con diverse
pubblicazioni. Diciamo che è la persona giusta al posto giusto,
il che in Italia è una notizia nella notizia. Soprattutto dopo
quanto sono riusciti a produrre in campo musicale per anni gli
affaristi del governo Berlusconi. Auguriamo a Gianni Borgna di
riuscire a fare dell’Auditorium romano un luogo sempre più
vivo, popolare e aperto alle sperimentazioni.

S
iamo seduti a cerchio, un simbolo sempli-
ce e antico, dove nessuno è superiore ma
tutti sono eguali. Quest'immagine di una

comunità che guarda o che ascolta - oppure che
fa tutte e due le cose insieme -, risale ai tempi dei
tempi.Èqualcosachehaache fareconlasacrali-
tàdel teatro,conlasuafunzioneprimaria: comu-
nicareunpensiero, costruireunascolto,un'emo-
zione comune nelle coscienze. Nella bellissima
Sala delle Cariatidi del Palazzo Reale di Milano
non va in scena un appuntamento mondano
ma Magà, che in ebraico vuol dire tocco, contat-
to. Quest'incontro tutto speciale (a margine del-
lamostra«Israelearteevita1906-2006»), cheter-
minerà con pane, sale, olio e vino rigorosamen-
te kasher, ma prodotti in Italia, è stato costruito
dall'entusiasmo di un'associazione democratica,

Ponte azzurro, che con Magà ha voluto gettare
un ponte ideale su di una convivenza possibile
presentando questo spettacolo scritto e diretto
da Yuval Avital e da Alessio Mazzoleni. Una per-
formance che, come in un ideale gioco dei quat-
tro cantoni, vede contrapporsi, rispondersi, in-
tersecarsi le voci, le parole, le musiche di quattro
giovani israeliani -dueebrei eduearabi -,posti ai
quattroangolidiunparallelepipedosullecui fac-
ciate vengono proiettate immagini (un'installa-
zione di videoart curata da Barbara Adriano e da
JINS) costruite sulle fotografie del reporterRafael
Yosef Herman, e sulle confidenze, le riflessioni
dei quattro protagonisti (due uomini Yuval Avi-
tal eWisam M.GobraneduedonneRaneenHa-
bib Hanna e Yael Tai) intervistati dallo stesso
Herman (tutto in inglese: forse delle didascalie
tradottecheesplicasseroiconcettida loroespres-
si avrebbero aiutato).

L'immagine che ritorna più di frequente in que-
sta installazione visiva è quella di un albero - lus-
sureggianteostriminzitopocoimporta -chesim-
boleggia la conoscenza, la scelta del bene e del
male, al quale si sostituiscono paesaggi desertici,
immaginidinature lontaneolapresenzae lavo-
cedeiquattroprotagonisti che rispondono a do-

mandesulla lorovita, sulla lorofamiglia, sulle lo-
ro scelte ma anche su temi più profondi, più
coinvolgentinella situazione incui loro,giovani
talenti, vivonoquotidianamente.E leparoleche
ritornano più spesso sono quelle che accompa-
gnano la vita di ognuno: paura, morte, amore:
esperienze e storie diverse come lo sono senza
dubbio quelle di alcuni che stanno lì seduti in
cerchio ad ascoltare. Pensieri che si inseguono,
che cozzano gli uni contro gli altri, parole non
dettemasolosuonateconlachitarra,conlooud
o cantate con la voce: quasi un'improvvisazione
chemetteanudoledifficoltàdelvivere inunasi-
tuazione così estrema e difficile. Per questo più
ancoracontanoleparoleappenasussurrate, solo
sfiorate ma onnipresenti in tutto questo evento
che è stato presentato a Milano in anteprima
mondiale: pace, convivenza, rispetto… Come
scrive Grossman : vedi alla voce amore.

TEATRO A Palazzo Reale a Milano è andata in scena «Magà» (Contatto) scritta e diretta da Yuval Avital e Alessio Mazzoleni

Ebrei e arabi sullo stesso palco per dire che si può fare nella vita

MUSICA Ecco «The best», rac-

colta del «meglio» di questo

grande artista italiano. C’è di

tutto ma reinterpretato di sana

pianta. Con una voce che a En-

zo piace di più e con l’aiuto del

figlio Paolo che ha curato i nuo-

vi arrangiamenti. Da comprare

IL MESSAGGIO

Enzo, per favore non dire
che avevi una brutta voce

Quattro personaggi
in quattro angoli
Parole e suoni e canti
che si intrecciano
mentre scorrono
immagini e racconti

A noi piace soprattutto
«Il ladro di ombrelli»
un tuffo bruciante
nell’assurdo più bello
al quale Jannacci
ci ha abituati da anni

Oltre centocinquanta
minuti di musica
davvero immortale
con i grandi successi
e tre inediti. In «Bartali»
è al fianco di Conte

Enzo Jannacci

■ Questa non è una notizia ma piuttosto un
messaggioindirizzatoaEnzoJannaccieai letto-
ri di questo giornale che sanno di Jannacci e lo
amanocomeloamiamonoi.Loabbiamosenti-
to dire in tv che un tempo cantava male. Solo
perché chiudeva spesso dei passaggi in modo
tragicamente stridulo, perché dichiarava più
che cantare, più che rifarsi ai principi della me-
lodia. Bene: non siamo d’accordo e speriamo
diaver capito maleo in modo incompleto.En-
zo non è un grande padre della cultura italiana
del Dopoguerra perché ha cantato gli umili e i
diseredati.Ancheperquesto,sicuro,masoprat-
tuttoperchéallo stessomodoincuihamanda-
to in frantumi il firmamento dei riferimenti
dellacanzoneitalianaclassica, sgraziandol’ele-
ganzacompostadiamori, relazioni,edubbiesi-
stenziali, così ha fatto con la voce. Ha incrina-
to, forse per primo nel nostro paese, la dittatu-
ra della melodia, mettendo in crisi, in un lin-

guaggiopopolarecomelacanzone, ilmonopo-
lio del «bello» nei territori dell’arte. Così co-
m’era avvenuto o stava avvenendo nei campi
dellearti figurativeedellamusicacontempora-
nea. Quei graffi vocali, così cacofonici, così di-
sancorati dalle scale armoniche avevano un
senso forte, anzi piùdi uno. Erano intanto una
chiave drammatica che traduceva, approssi-
miamo, l’impertinenzadella sfiga,degli sfigati,
dei senzapotere e insieme il marchioanche fo-
neticodiunadiversità chediveniva linguaggio
di una dignità eroica, quella che Jannacci ha
semprericonosciutoai suoipersonaggi, tutt’al-
tro che perdente dal punto di vista della civiltà
umana.Inpiù,proprioquelleapparentisgram-
maticature certificavano l’aggancio forte del-
l’arte drammatica di Jannacci al teatro espres-
sionista e al cabaret, il luogo del teatro in cui
meglio e prima che altrove si sono immaginati
e sperimentati altri mondi creativi. Non slegati
dalla critica sociale e istituzionale e dagli stru-
menti che a questa servivano. Per questi moti-
vi Enzo Jannacci è un miracolo del quale dob-
biamo forse ancora prendere atto fino in fon-
do. Ed ecco perché Enzo Jannacci non sarà
mai, per nostra fortuna, un romanticocrooner
né un compreso pianobar.  t.j.
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N
anni Moretti è il nuovo direttore
artistico del festival di Torino. E
il suo arrivo sottoallaMole (oltre
a scatenare un bel polverone di
polemiche)ridisegnaloscacchie-
re«politico»dellamappafestiva-
liera italiana, ancora «sotto bot-
ta»per laneonata Festa di Roma.
Ma andiamo con ordine.
Intanto la notizia: la nomina di
Nanni alla testa del Torino Film
Festival, condotto nelle due ulti-
me edizioni dalla coppia Giulia
D’Agnolo Vallan e Roberto Turi-
gliatto. Un vero «colpaccio», in-
somma, per il Festival torinese,
considerato ultimamente in per-
dita di «impatto mediatico» e di
«identità», come sottolinea uno
dei suoi ex direttori, Steve Della
Casa, ora presidente della Film
commission torinese: «Dopo 25
anni - spiega - la sua formula si
era appannata e, d'altro canto, la
discesa in campo di Roma con
un proprio festival cinematogra-
fico imponeva un rilancio di

quello di Torino». A premere in
questa direzione, negli ultimi
tempi, sono stati i «patron» della
rassegna,glienti localipiemonte-
si che mettono i soldi sul tavolo.
L’ideadi una candidatura di Mo-
retti, perciò, è venuta fuori come
il coniglio dal cilindro, e nel giro
di 24ore è stata messa in piedi.
Proposta e accolta in tempo re-
cord. Se c’è un autore italiano in
grado di «mobilitare le masse» e
dalla visibilità internazionale,
quello è sicuramente Nanni. Il
suolegameconTorino,poi,èsto-
rico e «affettuoso». Nel lontano
‘89,prima edizione diretta da Al-
bertoBarbera,èstatoanchepresi-
dente di giuria ed è stato, e ne è
ancora, un assiduo frequentato-
re. In questa edizione 2006, poi,
è andato a Torino anche per pre-
sentare il dvd de Il caimano.

Una«simpatia» radicatanel tem-
po,dunque,che luistessodichia-
ra: «Conosco e apprezzo il festi-
val di Torino e il lavoro di ricerca
che svolge sul nuovo cinema».
Motivo per cui, prosegue «la mia
speranza è di contribuire al suo
rafforzamento, che non può che
partiredal rilanciodella suaiden-
tità più autentica e dal rinnovo
della sua formula, con l'intento
di renderla più efficace nei con-
fronti dei cambiamenti in atto
nell' industria del cinema e nel
panorama dei festival». Panora-
ma modificato draticamente da

quello di Roma, è chiaro. E forse
è stata proprio la sua nascita ad
aver spinto Nanni a questo nuo-
vo impegno.Piùvolte sollecitato
a dire la sua sulla Festa capitoli-
na, Moretti senza mai entrare in
diretta polemica, non ha nasco-
sto però, la volontà di prendere
le distanze dalla kermesse veltro-
niana. E a domanda esplicita di
un cronista sul perché non aves-
so portato Il caimano (in dvd) al
festival romano, la «risposta» è
stata diretta: una risata delle sue,
dal tono del no-comment.
Ma intato, da Roma, Giancarlo

Gosetti, direttore generale della
Festa dice: «almeno a titolo per-
sonale la notizia di un coinvolgi-
mento diretto di Nanni Moretti
nella promozione culturale del
cinemadovrebbemetteredibuo-
numore tutti coloro che amano
il cinema». Il ministro Rutelli,
per esempio, ne è entusiasta ed
inviaaNanni«lepiùforticongra-
tulazioni per questa sua nuova
avventura che saprà vivere con
la serietà e la professionalità».
Chi, invece, non è per niente en-
tusiastaèGianniRondolino,pre-
sidente dell’associazione Cine-

ma Giovani responsabile dell’or-
ganizzazione della rassegna da
vent’anni (e titolare del mar-
chio), ora «esautorata» dagli enti
localipiemontesichehannopas-
sato l’incarico al Museo del cine-
madiTorino.Rondolinoannun-
cia battaglia. Anzi, una «scissio-
ne». «Il Torino film festival è il
nostro», dice, tanto che «stiamo
già lavorando all’edizione
2007». E, rispondendo indiretta-
menteauninvitodelneodiretto-
re Nanni Moretti aggiunge:
«nonc'èalcunapossibilitàdi col-
laborazione dell' associazione e

dei passati direttori artistici,
D'Agnolo Vallan e Turigliatto,
con lanuovaorganizzazione». «I
più calorosi e amichevoli auguri
di successo» al nuovo direttore,
auguraRondolino,annnuncian-
do, insomma che di festival ce
ne saranno due, visto che «mi
sto già muovendo per finanzia-
menti privati e sponsor. Abbia-
mo tempo fino a novembre e ce
la faremo, ma vogliamo in ogni
caso tenere alta la bandieradi un
festival libero».
La rottura tra l’associazione pre-
siedutadaRondolinoeglienti lo-
cali piemontesi si è consumata
definitivamente lo scorso vener-
dì. In quella riunione, infatti, lo
scontroèdivenutotaledaprovo-
care le dimissioni di due dei
membri del cda di Cinema Gio-
vani: Steve Della Casa ed Alberto
Barbera, direttore del Museo del
cinema di Torino, tra i «sosteni-
tori»del Festival. «In tutti gli enti
culturali c'è una maggioranza
delleamministrazioniche finan-
ziano, accade in tutta Italia. Ab-
biamo capito che discutere
avrebbe significato perdere tem-
poequindicisiamorivoltialMu-
seo del Cinema - e conclude -.
Non vogliamo fare un festival di
solo glamour, anzi ne vogliamo
difenderelaspecificitàerilanciar-
lo a livello nazionale. Per questo
abbiamo cercato un presidente
forte, ma non con un pensiero
unico e non politico». Per Barbe-
ra, invece, «questa situazione
provocainnoiunprofondodisa-
gio. Sono cresciuto con Rondoli-
no e ho organizzato con lui tanti
festival». Mentre Steve Della Ca-
sa taglia corto, ribattendo: «La
volontà dei committenti è chia-
ra ed evidente non c'è spazio per
due manifestazioni analoghe.
Mi spiace che Rondolino rifiuti
la collaborazione che gli è stata
offerta da Moretti».

Festival agguerriti: Moretti dirigerà Torino

Nanni Moretti

■ di Gabriella Gallozzi

Gianni Rondolino
da 20 anni
responsabile
della rassegna
annuncia: Torino
è nostra

L’INCIDENTE Fratture
lievi e una spalla lussata

Jovanotti cade
dalla bici: ferito
ma non graveCINEMA È fatta: il

Torino Film Festival è

nelle mani di Nanni.

Un salto di qualità e

di immagine con cui

la kermesse insidia

Venezia e Roma. Ma

Rondolino si arrabbia

IN SCENA

■ Jovanotti è ricoverato da ie-
ri pomeriggio nel reparto di
neurologia dell' ospedale di
Arezzo per le ferite riportate
in una caduta dalla bicicletta.
Le condizioni non sono gra-
vi. Secondo i primi accerta-
menti, oltre ad un ematoma,
avrebbe subito anche la lieve
frattura di due ossa della fac-
cia e la lussazione di una spal-
la.
L'incidente è avvento alle
13,30, in località Poggioni di
Cortona, durante una delle
sue solite passeggiate in
mountain bike tra i boschi
che circondano la cittadina
toscana. Jovanotti, a quanto
pare dalle prime ricostruzio-
ni, potrebbe essere caduto per-
chè tradito da uno strato di fo-
glie che ha reso scivoloso il
sentiero che stava percorren-
do. «Ho fatto un brutto volo -
ha raccontato l’artista - ed ho
preso una brutta botta, ma al-
la fine mi è andata bene. Do-
po essere caduto mi sono rial-
zato dolorante. Ho chiamato
Francesca (la moglie) e mi so-
no incamminato da solo ver-
so casa. Ringrazio tutti coloro
che si sono presi cura di me».
È stata la moglie a chiedere l'
intervento di una ambulanza
che lo ha trasportato all' ospe-
dale di Cortona dove i sanita-
ri lo hanno sottoposto ad una
tac e a radiografie. Temendo
un trauma cranico, Jovanotti
è stato accompagnato al noso-
comio aretino.
Salvo complicazioni il ricove-
ro non dovrebbe protrarsi per
più di due giorni. I medici
avrebbero assicurato quindi
che il cantautore dovrebbe po-
ter trascorrere la notte di fine
anno a casa sua.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 PRIGIONIERO DELLA SECONDA STRADA di Neil Simon,
con Claudia Koll

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 LA CLASSE III B da un'idea di Claudio Nocera, regia
di Tonino Conte

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Un'ottima annata - A good year
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 The Prestige 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il mio migliore amico 15:30-17:30-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Eragon 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Natale a New York 16:10-18:40-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Olé 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-17:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:10-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Happy Feet 15:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Prestige 17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Natale a New York 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Giù per il tubo 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Un'ottima annata - A good year
 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Commediasexi 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:30-20:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cambio d'indirizzo 21:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 La sconosciuta 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Il diavolo veste Prada 17:15-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Il vento che accarezza l'erba 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Eragon 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Commediasexi 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Un'ottima annata - A good year 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Eragon 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Cuori 15:15-17:45-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Tutti gli uomini del re 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 1 143 Eragon 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Happy Feet 14:30-17:00- (E 7,20)

Olé 19:20-22:00 (E 7,20)

Sala 3 143 Giù per il tubo 15:15-17:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Commediasexi 19:45-22:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Boog e Elliot a caccia di amici 14:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Tutti gli uomini del re 16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Boog e Elliot a caccia di amici 14:40-16:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Giù per il tubo 14:00-16:05-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Olé 14:30-17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Natale a New York 14:45-17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Commediasexi 15:15-17:45-20:20-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 The Prestige 14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Natale a New York 14:15-17:00-19:40-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Eragon 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Un'ottima annata - A good year
 14:15-17:00-19:45-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Giù per il tubo 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 2 525 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 3 600 Happy Feet 15:00-17:00 (E 5,5; Rid. 5)

Anplagghed al cinema 19:00-20:50-22:40 (E 5,5; Rid. 5)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Il mio migliore amico 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Natale a New York 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Un'ottima annata - A good year 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 5,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Olé 21:00 (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Natale a New York 21:15 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 3,50; Rid. 2,80)
Sala 2 Riposo (E 3,50; Rid. 2,80)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Giù per il tubo 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Eragon 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Natale a New York 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale a New York 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Eragon 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Olé 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Giù per il tubo 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Commediasexi 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Happy Feet 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Prestige 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Un'ottima annata - A good year 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Un'ottima annata - A good year 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

N.P.

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

The Prestige 17:45-20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Natale a New York 15:40-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Olé 15.30-17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Commediasexi 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Happy Feet 15:30-18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Un'ottima annata - A good year 15.00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Boog e Elliot a caccia di amici
 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Tutti gli uomini del re 22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Giù per il tubo 15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Eragon 15:30-17:45-20.00-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 The Prestige 15:15-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Le rose del deserto 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Commediasexi 18:20-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Olé 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Happy Feet 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Prestige 20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Eragon 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

L'amico di famiglia 20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Natale a New York 20:30-22:30 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Olé 20:30-22:30 (E 3,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Natale a New York 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Natale a New York 20:30-22:30 (E 3,00)

Olé 16:30 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Natale a New York 20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Commediasexi 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Olé 17:25-20:25-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Un'ottima annata - A good year 17:25-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Giù per il tubo 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Eragon 17:35-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Natale a New York 17:40-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Olé 20:30-22:30 (E 4,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Olé 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Natale a New York 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Flags of Our Fathers

Genova

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(Leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Happy Feet 15:45-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

The Prestige 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Anplagghed al cinema 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 La sconosciuta 18:05-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Eragon 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Un'ottima annata - A good year
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Natale a New York 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Azur e Asmar 15:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

The Departed - Il bene e il male 17:20-20:00-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Boog e Elliot a caccia di amici 15:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Un'ottima annata - A good year 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Giù per il tubo 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Natale a New York 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Un'ottima annata - A good year
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Olé 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Happy Feet 15:00-17:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Eragon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Il vento che accarezza l'erba 20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Olé 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Il mio migliore amico 15.15-17.05-18:55-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Un'ottima annata - A good year
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Un'ottima annata - A good year
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Eragon 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Natale a New York 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 Giù per il tubo 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 The Prestige 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Happy Feet 15:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 Olé 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 Boog e Elliot a caccia di amici 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Tutti gli uomini del re 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Tutti gli uomini del re 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Dopo il matrimonio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Ecce Bombo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Natale a New York 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Olé 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Natale a New York 14:40-17:15-19:50-22:25-01:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Un'ottima annata - A good year
 14:45-17:25-20.05-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Commediasexi 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Eragon 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Giù per il tubo 14:00-16:05-18:10-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Boog e Elliot a caccia di amici 14:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:25-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Prestige 19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Happy Feet 14:05-16:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il mio migliore amico 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Olé 15:00-17:25-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Giù per il tubo 14:30-16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Boog e Elliot a caccia di amici 15:30-17:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Tutti gli uomini del re 16:30-19:15-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Natale a New York 14:45-17:25-19:45-20:05-22:15-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Happy Feet 14:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Un'ottima annata - A good year 17:20-19:55-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Commediasexi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,50)

Sala 9 137 Eragon 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Eragon 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 The Prestige 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Commediasexi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Giù per il tubo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Natale a New York 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Happy Feet 15:15-17:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Prestige 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Olé 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Olé 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Eragon 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Le rose del deserto 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Cuori 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Cambio d'indirizzo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

The Prestige 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Boog e Elliot a caccia di amici 15:15-17:00

Natale a New York 18:40-20:30-22:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Eragon 14:55-17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 13:55-16:20-19:05-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Giù per il tubo 13:25-15:25-17:30-19:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Happy Feet 14:20-16:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Prestige 19:10-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Commediasexi 13:15-15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Natale a New York 14:15-16:50-19:25-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 246 Olé 12:55-15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Un'ottima annata - A good year
 14:45-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Boog e Elliot a caccia di amici 14:50-16:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Tutti gli uomini del re 18:45-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Boog e Elliot a caccia di amici 16:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Un'ottima annata - A good year 20:00-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Commediasexi 20:30-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Eragon 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Natale a New York 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Eragon 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Olé 20:15-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Eragon 10:35-13:05-15:15-17:25-20:05-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Eragon 11:20-13:35-16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Giù per il tubo
 10:35-12:25-15:00-17:00-18:50-20:40-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Giù per il tubo 11:15-14:00-16:05-18:00-20:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Tutti gli uomini del re 11:00-14:30-17:15-19:50-22:25 (E 6,20; Rid. 5,50)

Happy Feet 10:40-13:50-16:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 The Prestige 10:45-14:00-16:40-19:35-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Natale a New York 10:30-13:00-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Natale a New York 11:10-13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Un'ottima annata - A good year 11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E 6,20)

Sala 10 Olé 10:30-13:00-15:10-17:20-20:00-22:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Olé 11:20-13:35-16:00-18:10-20:35-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 11:00-14:45-17:25-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 18:20-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Anplagghed al cinema 22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Commediasexi 10:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Commediasexi 11:25-13:35-15:40-17:45-20:00-22:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Boog e Elliot a caccia di amici
 10:30-12:20-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Commediasexi 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Happy Feet 17:00-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Olé 17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Natale a New York 17:00-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Eragon 17:30-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

N.P.

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Natale a New York 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Eragon 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

N.P.

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Happy Feet 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Natale a New York 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Natale a New York 21:20

Sala 2 178 Eragon 21:10

Sala 3 104 Commediasexi 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Natale a New York 21:15 (E 4,00)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Natale a New York 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Boog e Elliot a caccia di amici 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Eragon 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Olé 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Happy Feet 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Domani ore n.d. LA PRESIDENTESSA con Sabrina
Ferilli e Maurizio Micheli, regia di Gigi Proietti

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45 PETER PAN "O la fine inizia a due
anni ovvero il bambino che si rifiutò di crescere"

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 LE SUBURBE IN CROCIERA e bis a
go-go

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00 TRAPPOLA PER TOPI di Agatha Chri-
stie, regia di Piero Nuti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

Oggi ore 21.15 ARSENICO E MERLETTI di J. Kesser-
ling

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is toforo Colombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 PISTAAA regia di Pino Quartullo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore n.d. LE FARSE...RITROVATE regia di Pier
Giorgio Gili

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore n.d. LA COMMEDIA DELLA PAZZIA

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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C
hi non ha il senso dell’orientamento non rie-
scee mettere insieme le cose. Tende a ragiona-
reperpiccoli frammenti topografici, costruen-
dosi delle geografie ridotte, dei piccoli spazi di
manovra. È sempre alla mercè di qualcuno
che, custode della visione d’insieme, siprenda
caricodelsuodisorientamentoelo traghettial-
trove, inun’altra sezione topografica. Chipos-
siede la visione d’insieme è in una posizione
di potere, nei confronti del disorientato. Man-
tenere il disorientato nel suo disorientamento
è garanzia di predominio, di egemonia. Non a
caso, il sequestratore benda il suo ostaggio per
tutto il tragitto dalla zona del sequestro fino al
covo in cui verrà tenuto in prigionia. Dopo di
che, gli libera lo sguardo, e gli concede di co-
struirsi una propria ridottissima geografia, che
saràcomunquetroppoparzialeperché l’ostag-
gio possa dedurne una collocazione, perché
possa dire a chicchessia «Io sono qui», e dun-
que essere salvato. Così, costruire micromap-
pe del contemporaneo, suddividere il mondo
in capitoli, per pagine, separare l’attualità dal-
l’economia, la cultura dalla cronaca e dallo
sport, riduce l’autonomia delle persone a po-
che manciate di metri, con una corda lunga
queltantocheserveadare l’impressionedipo-
tersi muovere. Così capita che si è grati a chi
tenta di costruire delle mappe complessive,
con gli scampoli topografici che si ritrova tra
le mani. È il casodel documentarioPorca mise-
ria, firmato dal regista torinese Armando Ce-
ste e pubblicato in questi giorni dalle edizioni
Ega(libroedvd,euro14).Lamappadellamise-
ria diventa un cortocircuito di discorsi tenuti
troppo spesso separati, costruito forzando la
suddivisione per pagine. Così le riprese mac-
chinaa spalla nei dormitoripubblici diTorino
fanno da controcanto all’incursione situazio-
nista fatta insiemeaidevotidi SanPrecarionei
locali del call center dell’892424, ai cantieri fa-
raonicidelleOlimpiadidiTorino2006,ai can-
cellidellaFiat coicassintegrati incorteo,al tea-
troRegio di Torinocon le coriste in sciopero ai
tempi dei tagli del Fondo Unico per lo Spetta-
colo. Così i senza tetto scomparsi dai marcia-
piedidelcentrodellacapitalesabaudadurante
iGiochiolimpici sonol’altra facciadel trionfa-
listico sventolare la bandiera a cinque cerchi
da parte del sindaco di Torino. Allo stesso mo-
do la carnevalata provocatoria del «minestro-
ne precario» non è che un altro modo per dire
quelchediceunoperaio di frontealla macchi-
na da presa: «Facciamo come l’Argentina, an-
diamo a occupare i grandi magazzini». E i 500
euro al mese di Rodolfo, l’ex dipendente Fiat
in cassa integrazione dal 2000 («In sei anni
avrò lavorato quattro o cinque mesi»), stanno
insiemeai500eurodeglioperatoridelcallcen-
ter delle Pagine Gialle, e ai 500 euro di pensio-
ne dell’anziano signore pizzicato a rubare
mandarini al supermercato e poi umiliato dal-
la sorveglianza. Con la macchina in spalla Ar-
mando Ceste monta una disarmante, lapalis-
sianamessa inscenadellacontraddizione.For-
za dall’interno, con il montaggio, i meccani-
smi della comunicazione, che vorrebbero nu-
clei di senso coerenti in se stessi, persuasivi ed
evidenti. Mette le une accanto alle altre le evi-
denze, ma è proprio in quel faccia a faccia, che
le evidenze tradiscono le gambe corte che le
sorreggono. «Il futuro si realizza», urla lo slo-
gan olimpico che Ceste cattura in una ripresa
silenziosa in alta montagna, in cui si percepi-
sce solo il rumore del ventoe quella rivendica-
zione quasi ottusa a guardare soltanto avanti.
È proprio in quella coazione a declinare tutto
al futuro,chestaacquattato ilgermedellacon-
traddizione. Come se realizzare il futuro equi-
valesse a «salvare le modifiche», come chiede
ossessivamente il computer prima di archivia-
re un discorso in memoria, eliminando con
un clic ogni presenza del passato, cancellando
i muri vecchi con lo stucco e la vernice. Come
se il futurononpotesse realizzarsi senondopo
avere messo il passato nel cestino, e averlo poi
dimenticato. Perché a guardare tutti avanti, a
correrepavlovianamente incontroallacampa-
nella del futuro, si finisce per non accorgersi
degli altri che corrono di fianco. Di qui la sen-
sazione di solitudine che Ceste documenta
drammaticamente, l’evidente perdita del

«noi», del senso della collettività: ciascuno a
gestire ilproprio allarme personale, ciascunoa
disinnescare l’ordigno che si è trovato tra le
mani.È ilmontaggiodelleparti chedà il senso
della contraddizione, la giustapposizione del-
le manifestazioni dei metalmeccanici, quella
dei lavoratori delle nuove generazioni, e quel-
la dei lavoratori dello spettacolo. Messe insie-
me, disegnate su un unico foglio fanno una
grande mappa, che è la mappa di quella che
Ceste chiama miseria, ma che altro non è che

un’unicadilaganteprecarietà,unsensodi insi-
curezzachetravalica legenerazioni.Chehabi-
sogno dell’imperativo euforico del futuro per
esseretollerata, ehabisognodell’obliodelpas-
sato, dell’istigazione a una solitudine all’ulti-
mo sangue, per poter essere impartita. Porca
miseria è allora un antidoto alla tendenza vira-
le alla parcellizzazione dei discorsi, a isolare le
parti dal tutto. Perché poi a metterle insieme,
quelle parti, vien fuori un tutto diverso, molto
meno rassicurante. Vien fuori quell’«incubo

della retrocessione»dicuiparlaErriDeLuca in
un’intervista contenuta nel documentario,
che si stadiffondendocomeunvirus a tutti gli
stratidellasocietà,adispettodella retorica ipo-
crita del «va tutto bene». E a vederlo, Porca mi-
seria, viene in mente il Furore di Steinbeck, sul-
losfondodiunasocietàchehapromessodi re-
alizzare l’irrealizzabile, di dar corpo ai sogni.
Vengono in mente quella paura, quell’incer-
tezza, quelle facce in fuga: gli scarti del nuovo
ordine mondiale.

Che bel vedere
il bel sedere

Questa volta parliamo di
fondoschiena, di glutei, di
natiche, di sedere, di culo

insomma, alla faccia del politicamente o
eroticamente corretto. La storia del
fumetto è piena di bei sederi e scagli la
prima pietra chi non ha indugiato a
spiare la quintessenza della rotondità tra
le strisce e le tavole dei fumetti. Coperto,
velato, scolpito da un costume più o
meno ridotto o dichiaratamente esposto
quest’«oggetto del desiderio» maschile (?)
si è - è proprio il caso di dirlo - incarnato
in uno stuolo di eroine dalle belle forme.
Non ne faremo l’elenco, anche perché
ognuno ha la sua o il suo sedere preferito,
ma citeremo quello che, a giudizio di
molti, è il più bel culo della storia del
fumetto: ovvero quello di Valentina
Rosselli, la Valentina di Crepax. C’è un
autore, però, che ha fatto di questa parte
anatomica la sua pratica artistica, che l’ha
eletta a feticcio, che ha trasformato, da
buon voyeur, la parte in tutto,
diventando «vittima» di una magnifica
ossessione. Quest’autore si chiama Paolo
Eleuteri Serpieri e la creatura in cui ha
condensato l’idea stessa del culo è
Druuna, protagonista di una lunga saga a
fumetti fantascientifica; nella quale,
ovviamente, la vera primadonna non è lei
ma il suo ipertrofico fondoschiena. Di
Serpieri è uscito di recente Foemina (Lo
Scarabeo, pagine 80, euro 27, 50),
antologia che contiene una cinquantina
di splendide visioni. Il volume è arricchito
da due testi: di Luciano Spadanuda, dotto
erotofilo che disquisisce sull’«oggetto»
nella storia dell’arte, e di Roberto dal Prà,
bravo sceneggiatore, che intervista
Eleuteri Serpieri. Il quale, tra le altre cose,
rivela l’iniziazione a questo suo
personalissimo culto, propiziata da una
certa Zelinda, «servettina» di casa al
tempo della sua infanzia e delle sue prime
prove grafiche (Eleuteri Serpieri si è
formato all’Accademia di Belle Arti, è
stato un apprezzato pittore e professore di
disegno e, per quanto riguarda
l’anatomia, non è secondo a nessuno). Il

contenuto del libro
è ovvio e non è
raccontabile: è solo
da guardare. In
omaggio al detto
(nostro) che un «bel
sedere è un bel
vedere».

rpallavicini@unita.it
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EX LIBRIS

Porca miseria
quanti sono i poveri!

■ «Il lavoro nonè unaspetto residualedella vitadei giovani.Le sueca-
ratteristiche, quando c’è, la sua attesa, quando non c’è, condizionano
legiornate, le paure, legioie,diuna generazionecheaccorcia il tempoe
restringe gli orizzontiper noncadere nel vuoto indecifrabile del futuro,
mentre laboriosamente si mette a disposizione del mondo con ranco-
re,confelicitàconrassegnazione».SipresentacosìLaboriosi oroscopi sot-
totitolo Diciotto racconti sul lavoro, la precarietà, e la dissocupazione a cura
di Mario Desiati e Tarcisio Tarquini (Ediesse, pp.162, 15 euro).
Il volume raccoglie i racconti, originariamente pubblicati tra il marzo
2005 e il febbraio 2006, sul supplemento mensile del settimanale della
Cgil,Rassegnasindacale,diunostraordinariogruppodiscrittoriescrittri-
ci della nouvelle vague italiana: Andrea Bajani, Andrea Carraro, Silvia
Colangeli,Marco di Marco, Giulia Fazzi,Angelo Ferracuti, Elisabetta Li-
guori, Andrea Melone, Lorenzo Pavolini, Flavio Santi, Carola Susani,
MassimilianoZambetta,Mario Desiati, FrancescoDezio,AlessandroPi-
perno, Roberto Saviano, Emanuele Trevi, Sara Ventroni.
Scrittura e lavoro. Scrivere come chiave per comprendere il significato
del lavoro.«Mascrivere,comestudiare,comportaunvantaggio», si leg-
genellaprefazionediRaffaeleManica.Vantaggiobenriassuntonella ri-
sposta che il grande critico Leo Spitzer diede all’ allievo che timoroso
chiedeva se stesse lavorando: «No, sto godendo».
«Perlustrazioni» non tradizionali, visioni inattese, oroscopi appunto di
giovaniautori cheaffidandosialla scritturaealla suacapacitàespressiva
riescono apenetrare ilmondo del lavoro e a spiegarne gli aspetti più in-
timi là dove non giungono intellettuali e esperti all’apparenza più ade-
guati: e cioè politici, economisti, sociologi.

L’ANTOLOGIA Diciotto scrittori e il lavoro

Gli «oroscopi» difficili
dei giovani precari

Chi crede
che una crescita
esponenziale
possa continuare
all’infinito
in un mondo finito
è un folle,
oppure un economista

Kenneth Boulding

È il primo riconoscimento dopo le polemiche

A Günter Grass
il Premio Ernst Toller

■ di Andrea Bajani

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ Il maleppeggio è un caratteristico modello romano di martellina
usata in edilizia. In acciao forgiato e stampato, di 25,2 centimetri in
lunghezzaedi400/500grammidipeso.Ècostituitadadueparti: ilma-
nico, in frassino, e la massa lavorante in acciaio al nichel, cromo, mo-
libdeno; le sezioni terminali sono sagomate a punta di scalpello: l’una
con lama orizzontale e l’altra verticale rispetto al manico. Da questo
strumentodi lavoroha preso il nome il periodico mensile dell’assesso-
ratoalLavoro,PariOppurtrunitàePolitichegiovanilidellaRegioneLa-
zio il maleppeggio storie di lavori.
La pubblicazione, giunta al suo terzo numero, si ricollega al gruppo di
Accattone,unmensile romano,pasoliniano,belloecurato, chesi carat-
terizzava per la particolarità di affidare la cronaca a un nutrito gruppo
di scrittori romani. Bello e impossibile: quell’esperienza è terminata a
causa di difficoltà finanziarie. Parte del gruppo di lavoro di Accattone è
passato alla nuova iniziativa sostenuta dalla Regione, che mantiene lo
spiritodelperiodicodioprigine: trasformarela«cronaca»instorie,nar-
razione. Il maleppeggio è, quindi, una bella e ampia rivista a colori che
tratta la realtà del lavoro in tutte le sue sfaccettature, senza preconcetti
etoni sentenziosimaconlavocazionediraccontare ilmondodel lavo-
ro e i suoi cambiamenti: i nuovi lavori e il loro impatto sulla società, la
globalizzazione, i giovani, le occupazioni fisse e quelle precarie, l’am-
biente e la sua tutela, l’alienazione del lavoro...
Il mensile ha anche un suo sito internet www.ilmaleppeggio.it, con la
possibilitàdicommentaregli articolie scaricare laversioneinpdf.E so-
prattutto si può scrivere e inviare una vostra «storia di lavoro» diretta-
mente alla redazione dall’area «racconta il tuo lavoro».

LA RIVISTA Un mensile che parla dei lavoratori

Raccontare le storie
alla «maleppeggio»

■ Il Premio Ernst Toller, intitolato all’omoni-
mo scrittore e pacifista tedesco, è stato assegna-
to a Günter Grass per il suo impegno in favore
delmovimentopacifista internazionale eper la
sua attiva partecipazione al dibattito sociale e
politico. «L’opera del premio Nobel della lette-
ratura 1999 è segnata dai valori della tolleranza
e della comprensione tra i popoli e i diversi
gruppi all’interno di una stessa società», ha sot-
tolineato nella motivazione la giuria del pre-
miocheattribuirà il riconoscimentoalloscritto-
re agli inizi del 2007 a Berlino. È il primo pre-
mio che Grass ottiene dopo le violente polemi-
cheprovocatedalla suaammissione,nella scor-
sa estate, di essere stato compromesso con il re-
gime nazista in occasione del suo arruolamen-
to volontario all’età di 17 anni nelle Waffen-SS
durante la seconda guerra mondiale.

Un operaio dell’industria aeronautica Piaggio Foto di Uliano Lucas

500EUROAL MESE È la pen-

sione dell’anziano sorpreso a

rubare mandarini al supermer-

cato, lo stipendio di un operato-

re nel call center e la cassa inte-

grazione di un operaio: mappa

delle nuove povertà in un libro

e in un documentario
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«L
a città di Spoleto è si-
tuata su un’altura. La
notte ci impedì di ve-

derla; ma tanto, non ne vale la
pena.Lìneipressiè lacittàdiAs-
sisi,chemiguardaibenedal rag-
giungere, perché temo le stim-
mate come si teme l’inferno».
L’autorediquesterighe imperti-
nenti, scrittenel1740inunalet-
tera indirizzata al Signor de
Neuilly, è il giovane Charles de
Brosses, figura emblematica del
Grand Tour, ossia di quel viag-
gio di istruzione che portava i
rampolli dell’aristocrazia euro-
pea in Italia, sulle tracce del
mondo classico. Più tardi an-
che Goethe nel Viaggio in Italia
(1786)apparealtrettantoinsen-
sibile al fascino dell’Umbria sa-
cra. Recatosi ad Assisi per con-
templare l’antico tempio di Mi-
nerva trasformato nella chiesa
di Santa Maria, liquida la basili-
ca di San Francesco con queste

parole: «le enormi costruzioni
della babelica sovrapposizione
di chiese in cui riposa San Fran-
cesco, le lasciaia sinistraconan-
tipatia».
Ma nell’Ottocento, col passag-
giodall’illuminismoal romanti-
cismo, la percezione dell’Um-
bria cambia radicalmente e da
luogo di transito lungo il tradi-
zionale itinerario del Grand
Tour, la regionedivienemetadi
unpellegrinaggioartisticoe spi-
rituale, in un binomio inscindi-
bile che fonde la riscoperta dei
pittori «primitivi» col mistici-
smo di ispirazione francescana.
Visitata da schiere di artisti pro-
venienti da tutta Europa, dai
Nazareni come Overbeckai Na-
bis (profeti in ebraico) come
Maurice Denis, l’«Umbria San-
ta» acquista perciò un ruolo di
rilievo nel panorama culturale
del XIX secolo.
Questevicende sono ora al cen-

tro di una vasta ricognizione ad
opera della rassegna Arte in Um-
bria nell’Ottocento, curata da
Francesco Federico Mancini e
Caterina Zappia, coadiuvati da
un ampio gruppo di studiosi.
L’iniziativasiarticolasul territo-

rio in sei città, riunendo in un
percorso unitario oltre trecento
opere tra dipinti, sculture, dise-
gni, arredi e suppellettili, che il-
lustrano la storia artistica della
regionedalNeoclassicismoalLi-
berty. Andando con ordine,

quattro sezioni della mostra so-
no dedicate alla pittura. La pri-
ma, Dal Neoclassicismo alla Re-
staurazione, è allestita inPalazzo
Trinci a Foligno, la città che ha
dato i natali all’architetto neo-
classico Giuseppe Piermarini,
autorefra l’altroaMilanodelTe-
atroallaScala. Seguonole opere
dei Puristi, Nazareni e Romantici
esposteaPerugia inPalazzoBal-
deschi al Corso. Qui spicca la fi-
guradel faentinoTommasoMi-
nardi, direttore dell’Accademia
di Belle Arti di Perugia dal 1819
al 1821, il quale svolse un ruolo
importante, in quanto capo-
scuola del Purismo religioso e
«neoraffaellesco», nel diffonde-
re il gusto per i «primitivi» um-
bri.Gli anni dell’epopea risorgi-
mentaleedeigrandicantieride-
corativi trovano spazio ad Or-
vieto nel Palazzo Coelli. L’ulti-
ma sezione di pittura è allestita
aTerni,nelPalazzoMontaniLe-
oni, dove si presenta una scelta
dioperedeimaggioriartisti atti-

vi in Umbria dal 1870 al primo
conflitto mondiale. Spoleto
ospita invece,nell’exMuseoCi-
vico, la sezione dedicata alla
Scultura, da Canova e Thorvald-
sen, attraverso il purismo, il na-
turalismo fino al liberty. Infine
Palazzo Vitelli a Città di Castel-
loaccoglie il settoredelleartiap-
plicate, dai tessuti alla cerami-
ca,da semprevantodell’artigia-
nato umbro. Una sala è poi de-
dicata alla complessa e discussa
personalitàdiEliaVolpi (1858 –
1938), pittore per passione, re-
stauratoredimestiereeantiqua-
rio di successo a Firenze, dove
diffuse tra i ricchi collezionisti
anglosassoni la rielaborazione
romantica di quello che si vole-
va fosse lo stile fiorentino del
Quattrocento.

Arte in Umbria
nell’Ottocento

Città di Castello Perugia
Foligno Spoleto Terni Orvieto

Fino al 7/01/2007 - Catalogo Silvana

■ di Flavia Matitti

La scienza non si compra al supermercato

■ di Sergio Pent

M
arcello Cini non è solo uno
scienziato, un fisico atipico nel-
la sua doppia veste di produtto-
re di scienza e pensatore stori-
co-politico, è anche un origina-
lissimo studioso del mondo
che ci circonda. Nel suo ultimo
libro, Il supermarket di Prometeo
(Codice, pp. 458, euro 29,00),
egli riprende criticamente il filo
di sue prime riflessioni sul rap-
porto scienza-società presenta-
te nel lontano 1976 nell’Ape e
l’architetto. Non certo per rinne-
garle,maperrileggerleereinter-
pretarle alla luce dei cambia-
menti radicali che la cosiddetta
economiadellaconoscenzapor-
ta con sé. Ne emerge un quadro
straordinariamente ricco per il
suointrecciarsidiscienza, tecno-
logiae soggettività individualee
collettiva; ma anche appassio-
nante - e a tratti inquietante.
L’autore, infatti, non risparmia
dettagli nel descrivere quanto
l’intervento massiccio della tec-
noscienza in ogni ambito della
vita e del lavoro rovesci certez-
ze, nel cambiare radicalmente
tutto: saperi, ruoli,mestieri, rela-
zioni interpersonali, categorie,
organizzazionesociale.Neldise-
gnareloscenariodicambiamen-
to, Marcello Cini cerca anche di
spiegare lemotivazionidelcam-
bio di paradigma che alla fine
delventesimo secolo haportato
all’abbandono di un modello
scientifico basato sulla fisica e la
materia inerte per lasciare spa-
zio a quello biologico-evoluzio-
nista. Le motivazioni vengono
individuatenellacrescentecom-
plessità di un mondo che si ca-
ratterizzae si tiene insiemeattra-
verso processi di scambio di in-
formazione tra le parti di un si-
stema. Complessità che, per
quasi tutti noi singoli o gruppi
di abitanti di un mondo globa-
lizzato, si traduce più che altro
nella difficoltà di prevedere e
predire,azzerandodi fattopersi-
no la possibilità di immaginare
progetti di società diverse. E ci si
accontenta, indipendentemen-
tedalcontestoeconomicoecul-
turale, di ragionare nella logica
della gradualità darwiniana con
il linguaggio dell’economia e
della tecnologia. Nessun riguar-
do, pertanto, né per i bisogni
dellagentenéper il lorobenesse-
re;ancoradimenoper ladiversi-
tàdellecultureedelleorganizza-
zioni sociali, all’interno delle
quali pretendiamo innestare le
nostre invenzioni man mano
che si affacciano nei nostri mer-
cati. E, a nostro parere, anche
per questo Cini insiste più volte
sui temi della tutela dei beni co-

muni che sono patrimonio pub-
blico dell’intera specie, patrimo-
niodasottrarrealconsumoselet-
tivodiunapartedellapopolazio-
nedelpianeta.O,perdirlapiùra-
dicalmente con le parole dell’au-
tore, «è proprio sul terreno della
riduzione a merce di tutta la co-
noscenzadelmondochesigioca
la partita del futuro della nostra
civiltà. La mercificazione della
conoscenza impediscealla scien-
za di contribuire a migliorare la
qualitàdellavitadi tutta l’umani-
tà e ad assicurare l’integrità del-
l’ecosistema terrestre che ne per-
mette la sopravvivenza».
Il libro di Marcello Cini non è
sempre di facile lettura, ma è
sempre affascinante nella sua
passionalità. Per poterne condi-
videre i ragionamenti a tutto
campo - e non esclusivamente
in termini di sviluppo scientifi-
co e tecnologico - egli tiene a
proporciglielementichiavedel-
la riflessione teorica che la filo-
sofia della scienza del ventesi-
mosecolohaprodotto.È inpar-
ticolare attraverso questa lettu-
rachel’autoresollecitanoi letto-
ria interrogarci sulla societàdel-
la conoscenza. Entriamo con
luinell’eradell’immateriale,del
capitalismoattualedove il lavo-
rotradizionalee lemerci tendo-
no ad essere sostituite da pro-
dotti della ricerca che si vendo-
no e comprano, dove le nuove
materie prime - fondamental-
mentesapere, informazione,co-
municazione - sono semprepiù
intangibiliepertantoinesauribi-
li e sempre «riciclabili». Per arri-
vare a questa nuova fase Cini,
da buon professore, descrive te-
orie e metodi della ricerca fisica
ebiologicanel contestodeipro-
cessi storico-politici che queste
disciplinehanno generatoe nei
quali, e attraverso i quali, si so-
no nel tempo modificate. In

questo percorso si schiera, è ve-
ro,manonpotrebbeesserealtri-
menti da parte di chi, come lui,
sa che «la razionalità e l’oggetti-
vità non spiegano perché la
scienza sia quello che è, perché
gli scienziati facciano quello
che fanno». Attraverso questa
lenteinterpretativadove lecate-
gorie sociali hanno un peso im-
portante, capiamo la sua visio-

ne dell’interazione tra natura e
sviluppo, tracultura e religione,
tra corpo e mente. Privilegian-
do l’esempio biologico, anche
perchéCini insistesul ruologui-
da di questa scienza nel super-
mercato di Prometeo, rivedia-
mo - per contestarli decisamen-
te attraverso le argomentazioni
di vari autori, tra cui l’evoluzio-
nista di Harvard Richard

Lewontin - i modelli riduzioni-
sti della sociobiologia che so-
stengono che nella storia passa-
tadella speciehannoagitopres-
sioniselettive talida favorirege-
ni che determinano comporta-
menti di un tipo o di un altro.
Seridubbi - ci racconta Cini - af-
fiorano anche di fronte a mani-
festazionidi riduzionismoinve-
rità molto meno rozze, quali il

«dogma»dellabiologiamoleco-
lare. Nato come conseguenza
della scopertadella doppia elica
di Watson e Crick, esso recita:
«ungene,una proteina». Come
dire che ogni gene porta in sé le
istruzionichegli permettonodi
posare il mattone-proteina suc-
cessivo.Oggi sappiamoche,an-
cheinquestocaso,comeinpas-
satoèsuccessopiùvolteper la fi-
sica, il ruolo predittivo della
scienza viene messo in discus-
sione: lacomplessitàdellanatu-
raintaccaildogma,dalmomen-
toincuiscopriamochealla line-
arità della chimica si sommano
gli effetti della straordinaria di-
versitàdelmondoviventeei sal-
tinongradualichelenuoveteo-
rie dell’evoluzione hanno mes-
so in luce.
Il volume di Cini è, in verità,
moltopiùconcreto, realistaevi-
vo di quanto, nello sforzo di de-
scriverne tutti i risvolti, è stato
fin qui presentato. Nella terza
parte che costituisce quasi un li-
broasé, infatti,MarcelloCinidi-
venta un politico. Egli si batte
decisamente per una scienza
che guardi ai problemi dei citta-
dini comuni e non trasformi i
prodottidell’ingegno-spessoot-
tenuti con risorse pubbliche - in
profitti che questi stessi comuni
cittadini debbono ricomprare
per beneficiarne. Egli ci ricorda
che, per dirla con Lester Thu-
row, «la proprietà privata dei
mezzidiproduzioneelapossibi-
lità di impadronirsi dei prodotti
generati sono l’elementochiave
del capitalismo». E deduce che
proprio per questo fatto, nella
società della conoscenza nella
quale il sapere diventa la princi-
pale merce di scambio, i frutti
del sapere nonfannoeccezione,
anzi sono merce pregiata che
non perde valore mentre la si
consuma. Con un particolare

non trascurabile: che la trasfor-
mazioneinmercediunbeneco-
me il sapere, per sua natura illi-
mitato e fruibile da tutti, lo ren-
de un bene scarso, funzione del
prezzo che gli viene attribuito.
Inoltre,proprioperchè ilmerca-
to è il sistema di riferimento, se
ne debbono accettare le imposi-
zioni. In altre parole un ricerca-
tore di successo è quello che in-
traprende studi mirati non ad
accrescere la comprensione del
mondo,maasoddisfarebisogni
sofisticatidiuncetocapacedias-
sorbirnei risultati.Unavoltasvi-
luppati e consumati i prodotti
del suo ingegno - siano essi far-
maci o I-pod - dovrà inventarne
altri, rivolti sempre agli stessi
utenti, gli unici capaci di assor-
birli (come spiegare altrimenti il
sorgere delle cosidette tecnolo-
gie del corpo, quelle tecnologie
biomediche volte non a curare
una malattia ma a incrementa-
re una funzione fisiologica?).
L’assioma «più sapere, miglior
qualità della vita» diventa dav-
vero un’affermazione retrogra-
davalida soloper incalliti ideali-
sti? E a chi affidare e su chi con-
tare per favorire investimenti in
settori strategici come l’ambien-
te e le risorse? (la desertificazio-
ne ogni anno uccide milioni di
persone).
Marcello Cini, purtroppo, non
ci spiega come si inverte il pro-
cesso di denaturazione della
scienza, né come si risveglia nei
governanti e nelle grandi agen-
zie internazionali l’interesse per
le finalità collettive della ricer-
ca.Maquestononsignifica -co-
me altri recensori hanno scritto
- che l’autore sia pessimista, tut-
t’altro; piuttosto sceglie di affi-
darsi alle nuove generazioni
contando sulla loro capacità di
capire, ragionare e reinventare
un mondo a misura d’uomo.

Disegno di Guido Scarabottolo

■ di Danielle Mazzonis

Q
uando Chen Zhen e Yang
Ke, ormai cinquantenni,
tornano in visita a Erén,

sull’altopiano della Mongolia in-
terna, tutto è decisamente cam-
biato. I due ex-studenti di Pechi-
no hanno raggiunto l’età dei ri-
cordi da rispolverare, soprattutto
se i ricordi sono legati a un’espe-
rienza epocale, non solo privata.
Chen Zhen lavora presso l’Acca-
demia delle Scienze Sociali, occu-
pandosi di riforme da attuare nei
settori strategici dell’economia
delpaese; Yang Ke è diventato un
avvocato noto in tutta Pechino.
Ma vent’anni hanno cambiato

tutto, sia la Cina - enorme cantie-
re umano proiettato verso grandi
obiettivi planetari - sia la Mongo-
lia, trasformata in una zona agri-
cola consacrata al progresso eco-
nomico. I ricordi dei due ex-stu-
denti sono legati a un tempo e a
un’utopia ormai archiviati, men-
tre l’avanzamento della tecnolo-
gia «occidentalizza» le intenzio-
ni, ridimensiona le illusioni del
comunismo, ma lascia intatta la
memoria.
Ciò che è richiesto al lettore, af-
frontando le numerose e fittissi-
me pagine de Il totem del lupo, ro-
manzo d’esordio di Jiang Rong,
cinquantottenne professore di
economia politica (trad. di Maria

Gottardo e Monica Morzenti, pp
653, euro 19,00, Mondadori), è la
pazienza di calarsi in un universo
remoto ma non alternativo, in
cui non solo ogni pagina, ma
ogni frase, ogni parola, hanno il
potere di riconciliare con i ritmi
lenti della natura e delle stagioni,
con un tempo in cui l’arte di so-
pravvivere era il duello aspro e
quotidianotragliuominiegli ele-
menti del creato, in questo caso i
lupi. Quando arrivano a contatto
congliabitantidellaMongolia in-
terna, provenienti da una Pechi-
no anni Sessanta in piena rivolu-
zionemaoista, i due studenti pro-
tagonisti si trovano a misurarsi
conunarealtàancestrale, incui le

dimensionidel sacroedel sopran-
naturale determinano i ritmi del-
la vita umana. I lupi sono le crea-
ture dominanti in quel territorio
isolato e selvaggio, sono i totem
da adorare e da temere, perché
dalla loroforza istintiva lepopola-
zioni mongole hanno tratto da
sempre l’energiae lo spirito libero
e conquistatore. Gengis Khan co-
struì il suo impero con un misero
esercito,ereditando-diconoivec-
chi saggi - l’intelligenza, la veloci-
tà e lo spirito indomito dei lupi.
Nei due anni di permanenza in
quella solitudine senza tempo,
Chen Zhen e Yang Ke vivono im-
prese eroiche ma quotidiane, in
cuigli assaltidei lupi allemandrie

dicavalli eallegreggi sonovissute
ogni volta come un estremo ge-
sto di sopravvivenza. I due stu-
denti che dovrebbero educare le
popolazioni al rispetto per il nuo-
vo governo si trovano coinvolti
in un’epopea di racconti mitici,
di cacceedi trappole incuiè sem-
pre e solo la natura a trionfare.
L’emblema del lupo diventa gra-
dualmenteil simbolodiunaliber-
tà da difendere a ogni costo, e so-
lo quando Chen Zhen si troverà
adallevare epoi a perdereun cuc-
ciolo di lupo si renderà conto di
come l’istinto naturale di tutti -
uominieanimali -dovrebbeesse-
re preservato da ogni costrizione
esterna.

Romanzodi faticheumanestraor-
dinarie, indagine retrospettiva su
un’epocachehacreatonobili illu-
sioni, Il totem del lupo è soprattut-
tounviaggioarduonellanaturae
nella memoria, con pagine epi-
che di stragi perpetrate dai lupi
nei confronti di gazzelle e cavalli,
di racconti attorno al calore di un
fuoco, mentre qualcosa sta cam-
biando, inesorabilmente, e ciò
che i due cinesi cinquantenni ri-
troveranno sarà solo la memoria
tra le rughe deivecchiamici.Non
ci sonopiù i branchi di lupi feroci
e indomiti tra le campagne addo-
mesticate della nuova Mongolia.
Le intenzioni dei sogni sonostate
modificate dalla realtà, la natura

ha perso la sua verginità a favore
di un diffuso, anonimo benesse-
re. Chen Zhen non diventerà un
dissidente, ma il suo remoto con-
tatto con la vera essenza della ter-
ra gli permetterà comunque di li-
berarsi dalla mentalità del gregge,
di maturare operando scelte e
confronti, di vivere in un Paese
che cambia restando ancorato ai
principi della naturalità ancestra-
leconosciuta lottandoper soprav-
vivere, conoscendo la giustizia
del confronto diretto con la terra,
glianimali,gliuomini.Quegliuo-
mini che, morendo, venivano la-
sciati in pasto il lupi nella prate-
ria, perché «chi mangia carne de-
ve restituire carne».

ORIZZONTI

LA MOSTRA Si snoda in sei città l’esposizione dedicata alle opere realizzate nell’Ottocento da pittori e scultori che sentirono il richiamo spirituale della regione

Artisti pellegrini sulle strade (e le chiese) dell’Umbria

Matteo Tassi, «Il lago Trasimeno», 1864

NEL SAGGIO Il su-

permarket di Prome-

teo il fisico Marcello

Cini lancia l’allarme:

«È sul terreno della ri-

duzione a merce del

sapere che si gioca il

nostro futuro»

NARRATIVA Nel poderoso romanzo d’esordio di Jiang Rong, la Mongolia (e la Cina) di ieri a confronto con quella di oggi attraverso lo sguardo di due ex studenti maoisti

Attenti al lupo, il suo spirito selvaggio e indipendente non si confà ai totalitarismi
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MAURIZIO MORI

C
i sono almeno tre aspetti del caso
Welbyedellasuamorteche lascia-
nostupefatti (eamareggiati). Ilpri-

moriguardal’inattesorigurgitodelvitali-
smomedico, cosicchési diceche ilmedi-
codovrebbe sempre fare di tutto per pro-
lungare la vita e procrastinare la morte. Il
vitalismo sembra saldarsi con la sacralità
della vita difesa dai cattolici giungendo
alla conclusione che ciò che ha valore è
la «vita in sé», la vita in quanto vita (por-
tando così a procedere con gli interventi
terapeutici indipendentemente dalla vo-
lontàdegli interessati edallaqualitàdella
loro esistenza pur di prolungare la vita).
C’èd’averepauradelvitalismo,che infor-
ma una medicina disumana e irrispetto-
sa del consenso informato dei pazienti.
Ciò che vale non è la «vita in sé», ma la
«vita buona», ossia la vita ricca di conte-
nuti e di quel «sugo» che ciascuno vuole
e sa porre nella propria esistenza, fin che

si può.
L’altro aspetto che stupisce è la continua
evasione del problema posto da Welby.
Dopo anni di malattia e di riflessione,
Welby è giunto a formulare una precisa
volontà:voleva rifiutare le terapiecheor-
maieranodiventate insopportabili. Inve-
ce di rispettare questa decisione medita-
ta, i vitalisti hanno detto che qualcosa
era andato storto e che i suoi desideri
non erano autentici, perché altrimenti
avrebbe dovuto scegliere diversamente.
Insomma, invece di stare sul problema
inesame,svicolanosualtro -sull’ambien-
te familiare, quasi insinuando che non
fosse all’altezza; o sul contesto culturale
edonista. Questo modo di ragionare mo-
stra che il vitalismo non ha alcun rispet-
to per la persona e per le esigenze della
persona: ai vitalisti interessa solo l’astrat-
ta salvaguardia della sacralità della vita.
Dobbiamo ringraziare il dottor Riccio
che, invece, hapresosul serioe rispettato
la richiesta di Welby, mostrando di trat-

tarlocomepersonamaturae diesercitare
una medicina umana che sa sospendere
le terapie (come richiesto dall’etica e dal
diritto vigente).
L’ultimo aspetto che stupisce riguarda
l’accusa di strumentalizzazione: ora che
lavicendaWelbyhacommossol’opinio-
ne pubblica raccogliendo forti e diffuse
simpatie, i cattolici accusano i laici di
aver creato troppo clamore su un caso
che avrebbe dovuto restare nel silenzio.
Eppure, poco più di un anno fa l’agonia
di papa Giovanni Paolo II è stata seguita
in diretta per giorni con un’attenzione
mediatica senza precedenti. Qui i cattoli-
ci usano due pesi e due misure: allora
quel clamore era buono e benedetto per-
ché il papa accettava il «corso naturale»
della malattia ritenuto essere frutto della
volontà di Dio, mentre ora il clamore
pubblico sarebbe frutto di una congiura
mediatica perché Welby chiedeva di po-
tere sospendere le terapie per non conti-
nuare a soffrire e vedere rispettato il pro-

prio piano di vita. Solo il vittimismo di
chi ormai non ha più argomenti validi
da addurre, e per questo si sente come
«accerchiato», può portare a simili la-
mentele.
La realtàè che il casoWelby hacommos-
so l’Italiaperché la suaeraunasituazione
esemplare, analoga a quella di altre mi-
gliaiadipersone.Benvenga il turbamen-
to dell’opinione pubblica, ulteriormente
colpitadal rifiutodellegerarchieecclesia-
stichedel funerale inchiesa,perchétutto
questodàunapoderosapicconataalvita-
lismo ed ai residui vitalisti annidati nelle
pieghe della pratica clinica, sottolinean-
do la centralità della volontà delle perso-
ne nelle terapie. Più che di leggi nuove
(quelle in vigore sono già abbastanza
chiare!)abbiamobisognodiunnuovoat-
teggiamento culturale che ci porti ad ab-
bandonare le sopravvivenze culturali de-
rivanti dalla sacralità della vita.

* presidente della
Consulta di Bioetica

SEGUE DALLA PRIMA

S
ia ben chiaro: non giustiziando
ildittatore irachenononsicorre-
rebbe alcun rischio di mostrarsi
deboliopietosi. Invece,aesegui-
re la sentenza,ci sidimostraven-
dicativi e nevrotici, come se solo
la sua morte potesse dare sfogo
alle nostre represse pulsioni ag-
gressive. L’espressione «uomo
morto che cammina», utilizzata
in un famoso film statunitense
si adatta perfettamente a Sad-
dam: ma egli principalmente è
morto per la storia, per la politi-
ca, per il mondo, per il suo Pae-
se. È questo che conta. Che cosa
sia o sarà delle sue quattro ossa,
davverosicorre il rischiodel ridi-
colo (e del macabro) a preoccu-
parsidiqualesarà il lorodestino.
In Iraq si è svolto, nel bene e nel
male,un immenso drammache
potrebbe avere un valore emble-
matico, spero non profetico. In
questi ormai quasi quattro anni
diguerra, internazionaledappri-
maecivilepoi, tutti sonorisulta-
ti sconfitti.Nonpotremomaiac-
cogliere il modello statunitense
di esportazione della democra-
zia: il tentativo di esemplificare
lasuaefficaciaènaufragatomise-

ramente. Non potremo mai cre-
dere che qualsiasi simulacro di
processo elettorale possa far na-
scere un sistema democratico.
L’ostinazione con cui sono state
cercate elezioni di tutti i livelli,
che non hanno mai minima-
mente sfiorato lo spirito del mo-
dello democratico, è un’aggra-
vante e non una scusante, de-
nunciando un’insistenza che
evidentemente voleva masche-
rare qualche cosa, farci credere
ciò che in realtà non c’era, come
ad esempio che in Iraq il gover-
no avesse realmente il controllo
delpotere.Ecosìora,nonce l’ha
nessuno.
Perdipiù, laguerraèandatama-
le: i marines continuano a mori-
re e a venir contati, come se fos-
sero carne da macello: ma come
si fa a confrontare il numero dei
loro morti con quelli delle Twin
Towers?Senonfosseridicolodir-
lo,ci sarebbedafarosservareche
se il problema fosse quantitati-
vo, ora che la parità è stata rag-
giunta, ebbene gli americani do-
vrebbero ritenersi soddisfatti e
andarsene! Questo è un modo
primitivo di ragionare, non me-
no che quello di chi non soltan-
to ha applaudito alla decisione
della Corte d’Appello, ma chie-
de che l’esecuzione sia eseguita
inflessibilmente e al più presto.
Inchecosacrededimigliorare la
sua fortuna politica il presidente
Bush quando considera questa
condanna «una pietra miliare»?
Sembra piuttosto una pietra
tombale. Sulla giustizia, innanzi

tutto: ma chi mai crederà, in ter-
mini tecnico-giuridici, che la
Corte che ha giudicato Saddam
fosse adeguata al compito, che
fosse indipendente e neutrale? E
ancora: chi mai ha celebrato un
processoallosconfittoprimaan-
coracheilconflitto fosseconclu-
so? Quale civiltà giuridica po-
trebbe mai ammettere lo sfregio
di una condanna che addirittu-
ra viene annunciata oggi come
l’occasione per la grande festa
della vendetta sciita? Quale
equanimità potrà mai essere di-
scesa sullo spirito di chi giudicò
dapprima Saddam e su chi ora
ha confermato la sua condan-
na?
Sul piano politico il bilancio è
ancora peggiore: quanto l’opi-
nione pubblica mondiale, sia
mediorientale sia occidentale,
ha accresciuto il suo apprezza-
mento per l’intero affare Iraq?
Anche i più tenaci sostenitori
dell’impresa un po’ per volta si
sonodispersi,ehannomodifica-
to il loro atteggiamento, tanto
cheBushsuquestohaancheper-
so le elezioni di metà termine:
ebbene,chi—quandoavrà il ca-
davere di Saddam davanti agli
occhi — se ne complimenterà
con Bush? Il prestigio degli Stati
Uniti nel mondo non aumente-
rà di nulla per la gioia con cui
hanno accettato la nuova deci-
sione. Ciò che preoccupa è que-
sta rinnovata incapacità del go-
verno americano di far politica:
tutta quanta la storia dei rappor-
ti tra Usa e Iraq è stata stonata e

fuori quadro fin dai tempi della
prima guerra del Golfo (tra Iran
eIraq),quandogliStatiUnitiaiu-
tarono proprio Saddam, per
non dire che la seconda guerra
delGolfo(quellacondottadaBu-
sh padre) fu criticata per non
aver completato il proprio lavo-
ro.Epoi,comesefossestatoSad-
dam a ordire il complotto delle
Twin Towers (e come si sa non
esiste uno straccio di prova al ri-
guardo), l’attacco incondiziona-
to e massiccio, ma insufficiente-
mente professionale per ottene-
re i risultati attesi. L’annuncio
che laguerraera finita fudatoda
Bush, sulpontediunaportaerei,
indivisamilitare, inunapostura
vistosamente maschilistica, al-

l’inizio di maggio del 2003: poi-
chéciònoneravero,gliamerica-
nidovranno ben rivedere le loro
concezioni strategiche. Provino
a fare un piccolo esperimento
mentale: e se decidessero di eli-
minare Ahmadinejad, il dittato-
re iraniano? Sappiano che l’Iran
è grande quattro volte l’Iraq e
abitato da una popolazione tre
volte maggiore...
Di un’operazione militare anda-
ta male, si dirà o che è stata mal
condotta o che ne era sbagliata
la finalità. Nel tentativo di rad-
drizzare una partita perduta, gli
americani si aggrappano a qual-
siasinovità:manonsarà l’esecu-
zionecapitalediundittatoreari-
lanciare la loro strategia.

LUIGI BONANATE

La forca e la polverieraI malati
e i potenti

Finanziaria, sto con Fassino
Chiediamoci cosa possiamo
fare noi per questo Paese

Cara Unità,
in questi giorni difficili legati al varo della Fi-
nanziaria 2007 mi sono sentito disorientato
da quanti, e sono molti, hanno manifestato
dissensi su questo importante documento
economico. Mettere insieme equità, sviluppo
e risanamento dentro il quadro di un Dpef
2006-11 che vuole farsi strumento di moder-
nizzazione e rilancio del Paese senza far paga-
reanessunoalticosti sociali:questoèstatofat-
to! Con coerenza, razionalità e rispetto degli
impegni di elettorali. E richiederà cinque an-
nidi impegno.Premessochetuttoèperfettibi-
le,midomando,tra lealtrecose, seègiustoan-
coraesprimerevalutazioni solo inbasealcon-
cetto «quanto ci guadagno / quanto ci rimet-
to, sono più o meno tassato?» e così via. Que-
sto modo di ragionare (?) trova linfa in quel
clima di egoismo e divisioni aumentato a di-
smisura nei 5 anni di governo delle destre e
chenoncipossa farsentirepartecipidiunpro-
getto comune di cambiamento. Perciò il re-

cente richiamo di Fassino «chiediamoci che
possono fare gli italiani per il Paese prima che
il Paese per gli italiani» è un richiamo forte al
sensodi responsabilitàche, inquesta fase, tut-
ti dobbiamo fare nostro.
Non dimenticare in che direzione andava il
nostro Paese fino al 10 aprile ed avere fiducia
nell’agenda politica del governo nel 2007 so-
no due facce della stessa medaglia.
Un saluto a te e a tutti i tuoi lettori.

Alessio Tagliaventi, Terni

Sono filoamericano
e filoisraeliano ma dico no
alla pena di morte per Saddam

Cara Unità,
sono filoamericano. Filoccidentale. Filoisrae-
liano. Ciononostante, sono contrarissimo al-
la condanna capitale di Saddam Hussein. Lo
sonoper contrarietà moralea questa pena. Lo
sono perché ritengo comunque un sorpruso
occupareunoStatoefarnecondannareamor-
te il presidente. Questo modo di agire, si può
denominare solo in un modo: Legge del più
forte.
Conlostessodiritto,qualcunopotrebbeoccu-
pare gli Stati Uniti e condannare a morte Bu-
sh per i fatti di Falluja. O, più realisticamente,
condannarea morte i membridell’attuale go-
vernoirachenodopoaverneprovocato ilcrol-
lo.
Edi fronteadunasimileevenienza, lamiaper-
sonale opinione è che non si possa in alcun
modo equiparare l’operato di Bush e dell’at-
tualegovernodiBaghdadconicriminidiSad-
dam Hussein: avrebbe appunto solo valore di
opinione personale.

Solo se l’occidente, solo se il nuovo governo
iracheno, rinunciano alla legge del più forte,
si potrà invocare la legge del diritto.
Con cordiali e distinti saluti.

Stefano Cattaneo

Apprezzo il modo in cui
avete trattato il caso Welby
Bravi, continuate così

Cara Unità e gentile direttore,
ho letto il suo articolo a proposito della morte
di Welby e dell’atteggiamento di rifiuto della
chiesa a celebrare i funerali religiosi, peraltro
comunicato con un escamotage che ha del-
l’incredibile. Le sue riflessioni, come quelle di
FurioColombo nel suo articolo “Senza voce”,
vanno condivise nella loro totalità, se non al-
tro per la lucidità e la coerenza con le quali
avete voluto manifestare la solidarietà verso
quell’uomo che è morto con grandi sofferen-
ze. Vi ringrazio per quello che dite e per come
lo dite; senza alcun sotterfugio, e con la chia-
rezza che vi contraddistingue da sempre. Au-
guri a voi e a l’Unità, con l’augurio che possa,
anche in questo particolare momento di lot-
ta, aumentare la diffusione.

Agato Bruno, Zugliano (VI)

Per Claudio Martelli
una lezione di romanesco
e un consiglio da amico...

Cara Unità,
holettocongrandeinteresse ilbrano-riporta-
to in un articolo sul giornale di ieri - del libro
diNovelli (“Com’erabello ilmioPci”), riferito
alle intemperanze anche fisiche di Giuliano

Ferrara nei confronti dell’allora assessore alla
cultura Giorgio Balmas. Il quale, stando al li-
bro, venne steso sul selciato con un cazzotto
daprofessionista,dalpopolareanchormante-
levisivo. Così adesso sono in grado di correg-
gere Claudio Martelli che, minacciato tempo
fa pubblicamente da Ferrara («Se lo incontro
lo corco»), confessava ad un settimanale che
«tremava tutto dal ridere» - mentre io mipre-
occuperei, visti i precedenti . E passava a spie-
gare che la locuzione vernacolare romana
«corcare» sta per picchiare, malmenare. Da
vecchio romano, anche se residente all’este-
ro,dicono:corcareèunacontrazionepopola-
rescadelverbocoricare,per l’appunto,stende-
re. Si informi Martelli da Balmas. E cerchi di
non entrare passeggiando, nel cono di luce
dell’ex dirigente beriano. Grazie.

Giorgio Riparbelli.

Caso Scaramella-Guzzanti
Qualcuno stia vicino
a Sabina e Corrado...

Carissima Unità
(e tuttiquantivi collaborano),mi seimancata
molto. Non potendo fare altro guardavo la tv
(che pena!): il TG2 delle 13 ha sproloquiato
per10minuti sulNatalee ivaripanettoni,poi
hadescrittotuttigli incidentiavvenutiedinfi-
ne ha dato una stringatissima notizia sulle te-
lefonate degli italiani sequestrati, omettendo,
ben inteso, di parlare del ruolo importante
della Farnesina a differenza del TG3 delle 12.
Benissimolepaginesulmancato funeralereli-
gioso di Welby e viceversa le fastose esequie
propinate ai mafiosi e a Pinochet (carità cri-
stianaperalcunieperfidavendettaa tutti i co-

sti per altri). Puah!
Poic’è il casoScaramella, edificantevero?Sarà
benechequalcunostiavicinoaconfortareSa-
binaeCorrado,perchéperunpadresimile (se
è vero quanto dice nel suo blog) ci sono tutti i
termini per un trattamento obbligatorio alla
neuro-deliri. Carissimi saluti e auguri per un
buon 2007.

Lara

La morte di Facchetti e dei due
ragazzi juventini: per il calcio
il 2006 è stato un anno amaro

Cara Unità,
nonostanteil titolomondialevinto inGerma-
nia, per il calcio il 2006 non è stato un anno
buono. Voglio ricordare, infatti, che, oltre al
famoso scandalo estivo, il 4 settembre abbia-
mo registrato la scomparsa di Giacinto Fac-
chetti, uno dei pilastri della Grande Inter che
vinse la Coppa dei Campioni nel 1964 e nel
1965 e che contribuì alla vittoria in quattro
campionati di Serie A. Facchetti ha indossato
in 70 partite la fascia di capitano dell’Italia,
compresa la vittoria contro la Jugoslavia nella
finale del Campionato Europeo del 1968 e la
finale di Coppa del Mondo persa nel 1970
contro il Brasile. E poi, in questo anno che sta
finendo,nonpossiamononricordare la trage-
dia legataalla scomparsadeiduegiovanidella
Juventus, Riccardo Neri e Alessio Ferramosca.

Mario Pulimanti, Lido di Ostia - Roma

«Tony Blair inaugura gli
ultimi scampoli del suo

terzo mandato all’insegna della
responsabilizzazione del
cittadino. E intende punire chi
non si adegua: fumatori, obesi e
alcoolizzati dovrebbero essere
curati per ultimi dal servizio
sanitario, dopo aver dato la
priorità a tutti gli altri pazienti».
L’ho letto su il Giornale e la mia
simpatia per il leader della
cosiddetta sinistra britannica,
già pesantemente intaccato da
tre anni di guerra e pace in Iraq,
si è ulteriormente assottigliata.
Gli obesi, spesso, sono le
persone più malandate di
salute. Magari sono pure
assatanate di dolci, ma
responsabile della loro
pinguedine è quasi sempre il
metabolismo (io non ho mai
superato i 55 chili neppure
dopo un orgia di carboidrati, è
una fortuna genetica, non una
qualità morale). E comunque:
fosse anche la gola il loro vizio,
siamo sicuri che vadano
abbandonati al coma diabetico,
dimenticati rantolanti nei
corridoi dei Pronto Soccorso
mentre snelle non fumatrici
astemie in preda a raffreddore o
emicrania vengono
prontamente assistite? Non si
discrimina chi sta male. Anche
la dipendenza da alcool e
tabacco, come la sindrome
acuta da cioccolato, sono
malattie. Lo sono di per sé,
segnalano una fragilità del
rapporto fra “io” e “super io”,
una sregolatezza
dell’autodisciplina, chi è affetto
da queste debolezze deve essere
curato prima e più degli altri.
Chi, al contrario, esercita
quotidianamente la sua volontà
seguendo con attenzione
maniacale alcune delle
centinaia di diete consigliate da
giornali e riviste, chi si dedica
amorosamente alla sua propria
salute, rinunciando a qualsiasi
esperienza insalubre o
potenzialmente destabilizzante
(bere e fumare, certo, ma anche
viaggiare e pensare e
preoccuparsi delle sorti
dell’umanità, della
deforestazione, della povertà
mondiale etc. etc.), chi è così
attento al suo stile di vita da
non provare il minimo interesse
per le vite degli altri, non
andrebbe premiato con il codice
rosso in ospedale. Ad agosto in
Gran Bretagna hanno istituito il

sottosegretario alla Fitness. Che
fa? Incrementa il numero delle
palestre e piscine, attrezza le
aree di verde pubblico o punisce
con scariche elettriche il
deretano dei sedentari? Quando
si fa politica sul corpo delle
persone viene sempre fuori
qualcosa di poco edificante.
Basta guardare al caso Welby.
C’è un uomo che decide di
rendere pubblica la sua agonia,
di denudare in piena agorà il
suo corpo martoriato, per
conquistare, a chi è o sarà nelle
sue stesse condizioni, il diritto
ad una morte dignitosa e
rapida, che ponga fine a un
soffrire inutile. Lo fa, tre mesi
orsono, con una lettera al
Presidente della Repubblica. Da
quel momento fino alla sua
morte e dopo, cioè adesso, se ne
sentono di tutti colori, fra il
Palazzo e il Vaticano, il governo
e l’opposizione, nei rispettivi
corridoi e ambulacri. L’ultima è
l’ennesima lite in quota rosa: la
cattolica Binetti contro la laica
Bonino (certo noi ragazze dai
maschi una cosa non la
impareremo mai: a fare rete, a
fare lobby, a sostenerci a
vicenda). Dunque la Bonino,
leggo sul Corriere della Sera,
avrebbe «fatto male a
partecipare alla conferenza
stampa che è seguita alla morte
di Piergiorgio Welby». Ohibò! E
perché? È coerentemente
radicale da tempo e i radicali,
pur nell’ondivago collocarsi un
po’ a destra e un po’ a sinistra,
sul diritto a morire senza
aspettare che si decida il
Padreterno, sono stati sempre
ben chiari. «Sì - dice la Binetti -
ma è anche e soprattutto un
ministro del governo Prodi, di
cui fa parte anche il mio partito:
poteva apparire quasi un avallo
dell’esecutivo a quel gesto
decisivo per la vita di Welby».
Questioni di appartenenza.
Sfumature di galateo della
rappresentanza.
Puntualizzazioni maniacali.
Burocrazie. E intanto c’è gente
che patisce, attaccata alle
macchine, per prolungare una
vita che non ha più nulla di
naturale. Ma questo è molto
meno importante delle
sensibilità delle signore della
Margherita. Chi vuole morire
può anche aspettare. Come chi
fuma, beve o mangia i dolci.
Prima di tutto vanno risolte le
piccole patologie dei potenti.

Welby: è tornato il vitalismo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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U
na triste disputa interna e una conta
tra chi minaccia di andarsene e chi se-
gue invece la leadership con animo
più o meno rassegnato? Oppure un
grande congresso sull’Italia moderna, i
suoidilemmiil suofuturo?Èfacilealza-
re labandieradella sinistrae fareappel-
loal suoorgoglio. Mapropriounasini-
stra che abbia un forte sentimento del
suo passato e che nutre fiducia nel suo
ruolo storico futuro dovrebbe sentire
più di altri la necessità di guardare un
po’ più in là dei confini politici attuali
ediaprireunadiscussioneverasuquel-
lo che è il problema dei problemi di
questo Paese.
Perchénonlodiciamo?È evidenteche
si tratta del vitale bisogno che l’Italia
ha di una forza la quale sia in grado di
esprimere qualcosa di più di un pro-
gramma di governo, e qualcosa di di-
verso dal posizionamento (un po’ più
a sinistra o un po’ più a destra) nel gio-
co politico attuale. È giunta l’ora di
mettere in campouna visionepiù alta.
Un ripensare il Paese in base al rappor-
tochesi èvenutoacrearetra lavecchia
nazione italiana e il mondo. Perché di
questo si tratta. Non di un problema
economicosoltantomadellanecessità
di definire la base etico-politica su cui
costruire il futuro degli italiani il quale
dipendetuttodal loropostonelnuovo
mondo. Come incideranno tra pochi
anni sulle nostre vite quotidiane feno-
meni sconvolgenti come l’emigrazio-
nedimassa, lacrisidemografica, il ruo-
lo dell’Europa e delle nuove potenze
politiche mondiali, di culture domi-
nanti, i rapporticonlanatura, iproble-
mi energetici. Questoè il problema dei
problemi della politica se essa vuole
uscire dall’angolo in cui l’hanno cac-
ciata.Perchédopotuttostaqui la ragio-
ne per cui in questo nostro Paese, così
civile e così segnato in una storia di
grandi lotte sociali e democratiche, la
sinistra non cresce e sempre più forte
diventa il richiamo dell’antipolitica,
del populismo, del capo carismatico. È
proprioqui sta ilbisognodiunanuova
guida. Una classe dirigente la quale
produca«senso» e dia alPaese un’ossa-
tura mettendolo in grado di elaborare
una nuova idea di sé come compagine
nazionale.
Perciò il prossimo congresso noi non
ci scioglieremo ma verificheremo le

condizioniperavviarelafasecostituen-
te di un nuovo soggetto politico. È da
noi quindi che dobbiamo partire. Sia
chiaro.Uncongressochepartendodal-
la forza della nostra proposta all’Italia
non finisce con l’eutanasia della sini-
stra ma, al contrario, con la necessità
di far rivivere la sua storia nel solo mo-
do possibile che è quello di uscire dai
vecchi confini per riaffermare nel ven-
tunesimosecolo la sua funzionenazio-
nale dando al Paese una forza che sia
in grado di misurarsi con le nuove sfi-
de. Io spero si capisca che solo così noi
salviamo la sinistra. Perché restiamo
nel filo della sua storia e non rimania-
mo irretiti nei cascami di vecchi miti.
Noiabbiamofattomolti sbaglinelpas-
sato. Ma il segreto della grandezza del-
la sinistra italiana sta nel fatto di aver
semprepensatosestessacomepartees-
senziale della storia del Paese.
Bisognaesserequindimoltochiari.An-
ch’io credo che l’idea di un nuovo
grande soggetto politico del riformi-
smoitaliano finirà nel nulla se essodo-
vesse ridursi a un mediocre accordo
che una sinistra vecchia, senza idee e
senza orgoglio cerca di fare con la diri-
genza della Margherita. Se così fosse,
non solo chi scrive non sarebbe della
partita ma un partito vero non vedrà
mai la luce. Ma detto questo, l’argo-
mento che una grande innovazione
come questa non si può fare perché
mancano gli interlocutori non dice la
verità. Chi sono gli interlocutori? Sarà
scandalosodirlomaseciponiamocon
occhi aperti di fronte alle sfide della re-
altà non è vero che i conservatori stan-
no tutti dall’altra parte, fuori di noi.
Stannoancheinnoi,nellavecchiasini-
stra.Siamoseri.Senonriusciamoamo-
bilitare quell’interlocutore decisivo
chedopotuttoèlasocietà italiana, igio-
vani il mondo del lavoro e dell’intelli-
genza moderna, non prendiamocela
con Rutelli ma con il nostro modo di
essere, con la nostra difficoltà a leggere
la realtà e in modo autonomo rispetto
al pensiero dominante. Perché questa
è la verità: solo rinnovando noi stessi
possiamo spingere anche gli altri a ti-
rar fuori ilmegliochehannonellapan-
cia. E vorrei aggiungere un’altra cosa.
Solose lasinistraescedal sonnodique-
sti anni (il riformismo come tecnocra-
zia senza popolo) e propone agli italia-
ni di organizzare il loro vivere insieme
su una base diversa dal consumismo e
dalla illusione che mercato e democra-
zia sonosinonimi, soloa questecondi-
zioni le diverse storie del riformismo
italiano ritrovano uno spazio, un ruo-
lo e possono incontrarsi su un terreno
diverso da quello che segnò le vecchie
divisioni e le vecchie scomuniche.

Qui sta la forza e il fascino di una gran-
de idea unitaria. Un partito nuovo, ita-
liano ed europeo insieme, una casa co-
munedei socialistideicristianiedeide-
mocratici laici, il quale si colloca all’al-
tezza di un problema che in qualche
modotravalica levecchiedivisioniche
nominavanodestraesinistranelmon-
do di ieri. È chiaro che è decisiva la col-
locazione internazionale del nuovo
partito ma non si può discutere come
sefossimoancoraai tempidiDeGaspe-
ri e Brandt. Si litiga sulpostodove stare
come se la sconfitta di Bush non pon-
ga problemi del tutto nuovi si tratta
del fallimentodiungrandiosodisegno
imperiale (lanuovaRomadi Augusto):
ilmondo governato da una sola super-
potenza che si pone al di sopra della
legge internazionale; e che, ritenendo-
si il Paese di Dio, decide lei chi sono i
buonie icattiviequesti lipunisce inva-
dendoliconlesuearmate.Siaprequin-
diungrandevuoto.Nuoveforzeenuo-
ve idee devono riempirlo pena il ritor-
no a una «età dei torbidi»: terrorismo,

stragi, odi razziali, guerre di religioni,
proliferazioni nucleari. Chi riempirà
questo vuoto? Forze non chiare ispira-
te da valori diversi rispetto a quelli del
rispetto dell’uomo e dei diritti di liber-
tà dominate dalle pulsioni di religioni
integraliste, oppure un sussulto delle
storiche forze di progresso (laiche, so-
cialiste, cristiane) sorte nel cuore del-
l’Europanellequali ritrovanolacapaci-
tà di costruire non solo un mercato
unicomaunapotenzapoliticachepar-
la al mondo in prima persona?
Il dissenso più profondo e più delicato
staneicosiddetti temi«eticamentesen-
sibili».Èvero.Mailgrandetemadeidi-
ritti, del ruolo della donna, del come si
governa una società non più di classe
madipersoneèdel tuttocondizionato
dal chi riempie e come riempie questo
vuoto che non è solo politico ma di ci-
viltà. Ho molto rispetto per i problemi
che si pongono i cattolici impegnati in
politica, ma sono un laico e uso il lin-
guaggiostoricopercuiosservoche il ri-
fiuto di collocarsi sia nella nuova de-

stra che nel campo di forze che si è for-
mato intorno alla socialdemocrazia
non è solo una posizione di parti, è la
spiadellacrisidellecultureedelletradi-
zionipolitichecheinmodidiversihan-
no cercato dopo la seconda guerra
mondialedielaborareun’ideaeuropea
di progresso, e quindi un’idea più «so-
stantiva» della democrazia capace di
imporre un compromesso sociale alle
forze di mercato. È stata una cosa gros-
sa di cui il merito principale va alla so-
cialdemocrazia.Maancheilcattolicesi-
mo democratico è stato un grande fat-
tore di stabilizzazione di progresso. Lo
è stato in quanto sulla base del pensie-
ro di Maritain e di Sturzo si è posto il
problema di un rapporto positivo con
leformestorichedellademocraziapoli-
ticaoccidentaleequindidiunarottura
conquellaculturasostanzialmenterea-
zionaria di una parte della Chiesa con-
tinuamente tentata di riaffermare, an-
che contro gli svolgimenti della vita
moderna, l’identità confessionale. Se
pensiamoallepolemichedioggisul lai-
cismo e al difficile rapporto tra Chiesa
e modernità riemerso con il nuovo pa-
patononci rendiamo contodi quanto
terrenoèstatoperduto.Nesonoconsa-
pevoli i cattolici europeisti? Sanno che
la loro autonomia dipende anche dal
fare i conti con quel fondamentalismo
dimercatochehacostrettoanchel’Eu-
ropa negli ultimi due decenni a riper-
correreall’indietro il suocamminoten-
dente a trasformare il liberalismo in
un’idea più sostantiva della democra-
zia?
Detto questo mi guardo bene di fare la
lezione agli altri. Non devo ripetere
che solo uscendo dai vecchi confini di
quella che è stata la sinistra comunista
noi salviamo un’idea moderna di sini-
straedisocialismo.Stiamoattentiaco-
me affrontiamo questa questione. Per
tante ragioni oggettive ma anche per
colpe soggettive nostre la sinistra, se
nonsirinnova, rischiadinonsopravvi-
vere alla fine della vecchia nazione ita-
liana. Questa al fondo è la questione
che ci tormenta da anni. Chi egemo-
nizzala«mondializzazione»?Lademo-
crazia è in pericolo per la semplice ra-
gione che la destra europea può anche
non fare nulla dal momento che essa
si nutre quasi naturalmente delle pau-
re, degli odi razziali, dei rischi della
mondializzazione, dell’egoismo socia-
le e della solitudine dei giovani. Perciò
ènecessariomettere in campounafor-
za riformista europea pluralista, non
fatta di soli socialisti. Da sola e senza
un’idea forte positiva realistica del rap-
porto nuovo tra nazione Europa e
Mondo la sinistra rischia di diventare
irrilevante.

VINCENZO VASILE

Che cosa vuole Confindustria?SILVANO ANDRIANI

UNA LEGGERA COLTRE di neve ha coperto ieri i tetti di Gerusalemme e di di-

versi centri sia in Israele sia nei territori palestinesi. Imbiancate le mura della Città

Vecchia così come quelle della Cupola della Roccia, sulla spianata delle Moschee.

LA FOTO Gerusalemme sotto la neve

Il lungo sonno della sinistra

SEGUE DALLA PRIMA

S
i chiude il caso intri-
cato del «comma
1346», un emenda-

mento di cui nessuno ri-
vendica la paternità, tran-
ne il primo firmatario, se-
natorePietroFuda,cheper
questo motivo ha dovuto
rompere i ponti con la «li-
sta consumatori» nella
quale risulta essere stato
eletto e che l’ha sconfessa-
to, rivolgendosi al giudice
civileper ottenere unrisar-
cimento.
Il comunicato di Palazzo
Chigiparladiunerrore.L’«
errore redazionale», se di
questo si è trattato, avreb-
be reso assai più facile la
prescrizione per gli illeciti
contabili, decine e decine
di amministratori infedeli
avrebbero potuto farla
franca davanti alle conte-
stazioni della Corte dei
Conti.
Naturalmente il caso è da
considerare chiuso soltan-
to dal punto di vista nor-
mativo: il colpo di spugna
pro-corrotti è stato cancel-
lato da un colpo di spugna
tecnico-procedurale di se-
gno opposto. E c’è, anche
nella maggioranza, chi si
chiede come sia potuto ac-
cadere che - anche se per
pochigiorni,primadi ripa-
rare al malfatto - si siano
aperte in maniera così
sconsiderata le maglie di
una scelta che è tutta al-
l’opposto degli orienta-
mentidi fondoproclamati
dalgoverno:unaresponsa-
bilità aperta, chiara e tra-
sparente di chi ammini-
stra la cosa pubblica.
Argomento da tenere ben
presente, tra le irrinuncia-
bili e urgenti priorità della
«fase due», o come si chia-
ma, dell’attività del gover-
no, con il nuovo anno.

COMMENTI

Un altro
stile

SEGUE DALLA PRIMA

D
all’interessante Conve-
gnopromossodallaCon-
findustria per esaminare

le cause delle deludenti perfor-
mance dell’economia italiana,
soprattuttointerminidiaumen-
to della produttività, al di là de-
gli interventi politici dei quali la
stampa ha dato conto, e fra i
qualivale segnalarequellodiun
ministro della Repubblica che
parla male del governo di cui fa
parte per far risaltare il proprio
allineamento alle tesi del padro-
ne di casa, è venuta una risposta
chiara: tali cause sono di natura
strutturale. Consistono nella
scarsa efficienza dello Stato, e
quindinella inadeguatadotazio-
ne di servizi ed infrastrutture
per lo sviluppo, e nella confor-
mazionedelsistemadelle impre-
se caratterizzato da una dimen-
sionemediatroppopiccola,pro-
blemirispettoaiqualiquelli rela-
tivi allaconformazionedelmer-
cato del lavoro, è stato detto,
passano in secondo piano. A
modificare tali situazioni do-
vrebbe dunque essere orientata
la politica economica. La con-
clusione inevitabile di questo
approccio, che il convegno tut-
tavia si è ben guardato dal trar-
re, sarebbe che misure tipo cu-
neo fiscale, che comportano il
trasferimento a pioggia alle im-
prese di rilevanti risorse finan-
ziarie o altre, tipo rottamazioni,
sonovecchieedinutilioaddirit-
tura controproducenti nella mi-
sura in cui agevolano la perpe-

tuazione della situazione esi-
stente e sottraggono rilevanti ri-
sorse ad altri impieghi.
Il limite principale delle analisi
svolte nel Convegno sta nella
mancanza di qualsiasi tentativo
di valutare l’impatto del quadro
macroeconomico sulle perfor-
mance e sull’evoluzione struttu-
rale. Le performance dell’econo-
mia italiana, ad esempio, appa-
iono ancora buone negli anni
80 e peggiorano improvvisa-
mente e rapidamente negli an-
ni 90. Si potrebbe pensare allora
che meglio sarebbe stato conti-
nuare con la prima Repubblica,
nonfare leprivatizzazionie leri-
forme delle pensioni e del mer-
cato del lavoro, se non si tiene
conto che l’economia italiana
fu artificialmente sospinta negli
anni80daundeficitpubblicosi-
stematicamente superiore al
10%delPil, checomportòil rad-
doppio in dieci anni del debito
pubblico, e che, di conseguen-
za, coloro che governarono suc-
cessivamente furono costretti
ad adottare una politica econo-
mica drammaticamente restrit-
tiva con inevitabili conseguen-
ze di tipo recessivo.
Venendo ai nostri giorni, affer-
marecheunafinanziaria cheha
per obiettivo principale una ri-
duzione sostanziale del deficit
pubblicohaunimpatto«recessi-
vo»sull’economiaèunasempli-
ce banalità: la diminuzione del
deficit riduce inevitabilmente il

livello della domanda interna.
Senonsivuolequestoeffettobi-
sogna avere il coraggio di dire
che è un errore ridurre il deficit
pubblico. A questo punto ven-
gono fuori coloro che sostengo-
nochel’impattonegativosareb-
beminorese la riduzionedelde-
ficit fosse conseguita con ridu-
zioni della spesa e non con au-
menti di entrate. A parte il fatto
che, come ha dimostrato Pa-
doa-Schioppa nel suo discorso
alSenato,questononè il casodi
questafinanziaria,nessunofino-
ra è riuscito a dimostrare che
spendere meno per la ricerca o
per le ferrovie e di più per acqui-
staremagliette,magari importa-
tedallaCina, oauto, magari im-
portate dalla Germania, faccia
bene all’economia.
Sulla questione della spesa pub-
blica conviene parlare fuori dai
denti.Acausadell’enormedebi-
topubblico accumulato lo Stato
italiano ha ogni anno dai 25 ai
30 miliardi di euro in meno, da
spendere per il proprio funzio-
namento, di quanti ne avrebbe,
a parità di pressione fiscale, se il
suo debito fosse, rispetto al Pil,
pari a quello della Francia o del-
la Germania. Bisogna sapere
che da questo livello si parte
quando si propone di ridurre la
spesa pubblica. Ora, che alcune
voci delle spesa possano essere
ridotte, come la finanziaria ha
già cominciato a fare e, soprat-
tutto, che la spesa possa essere

resa più efficiente modificando-
nelacomposizioneemiglioran-
do il funzionamento della Pub-
blica Amministrazione è fuori
discussione. Sostenere tuttavia
che, per accrescere le possibilità
di sviluppo, è necessario miglio-
rare il funzionamento della
scuola e dell’Università, poten-
ziare la ricerca,adeguare le infra-
strutture, riorganizzare comple-
tamente la logistica, migliorare
il funzionamento della giustizia
e potenziare quello dell’ordine
pubblico e chiedere contempo-
raneamente di ridurre il livello
generale della spesa pubblica dà
l’ideachesivogliano fare lenoz-
ze con i fichi secchi e lascia il
dubbio di un approccio alquan-
to demagogico.
Qualcosa va detto anche a pro-
posito del Governo. Partiamo
dalla finanziaria. Cos’è la finan-
ziaria? È una legge deputata a ri-
mettere in linea un bilancio che
è andato fuori controllo. Per sua
natura è dunque una legge per
tagliare le spese o per aumenta-
re le imposte con impatto nega-
tivosul livellodelladomandain-
terna tanto più pesante quanto
più il livello del deficit pubblico
programmato è stato superato,
il che inItaliaavveniva frequen-
temente in misura rilevante, ed
è avvenuto di nuovo col prece-
dente governo. La finanziaria
rappresenta dunque un’altra
anomalia italiana che poi si ag-
gravase su di essa si innesca una

sorta di ideologia per la quale la
finanziaria diventa per il gover-
no, la maggioranza o l’opposi-
zione la summa della propria
proposta di politica economica.
Il risultato inevitabile,checono-
sciamo da anni e che aveva già
negli anni 80 indotto taluno a
sostenere l’abolizione di questo
tipodi leggefinanziaria,èchees-
sa diventa «l’ultimo treno per
Yuma» dove tutti cercano di ca-
ricare i propri bagagli, il che dà
luogo adun coacervo di misure,
talune ad personam, e di spezzo-
ni di riforma, spesso incoerenti
tradotti in centinaia di articoli
della legge. Talemostruosità an-
drebbe abolita o, quanto meno,
fortemente ridotta riformando
la procedura di bilancio ed ac-
quisendoalParlamentolapossi-
bilità di tenere sotto controllo il
bilancio giorno per giorno, co-
me si fa normalmente nelle im-
prese e nelle famiglie.
Quanto al merito qualcosa si è
già detto: nelle misure di politi-
ca economica più caratterizzan-
ti della finanziaria, che compor-
tano il trasferimento alle impre-
se di rilevanti risorse finanziarie
dal bilancio pubblico, non si in-
travede nulla di particolarmen-
te innovativo. La richiesta di un
«secondo tempo» della politica
economica indica l’aspettativa
diproposteorientateadaggredi-
re i nodi strutturali del nostro si-
stema economico, quelli sulla
cui individuazione esiste ormai

un largo consenso, e di un coe-
rente uso delle risorse pubbli-
che.
Il primo governo di centro-sini-
stra degli anni 60 allegò al suo
primo bilancio una «Nota ag-
giuntiva» con la quale, indivi-
duando i gravi squilibri che si
andavanoformandonellasocie-
tà italiana in seguito allo svilup-
poimpetuosodiqueglianni, so-
prattutto l’aumento del divario
Nord/Sud che continua anche

ora anche se nessuno ne parla
più,neproponevailsuperamen-
to. Su quella base fu avviato il
primo ed ultimo tentativo di
programmazione concertata
conle forze sociali. Quell’esperi-
mento non ebbe fortuna per
molte ragioni, soprattutto per
l’incoerenza tra la composizio-
ne della maggioranza e il livello
avanzato degli obiettivi. Resta il
fatto che un’azione di concerta-
zione deve, se non vuole risol-
versi in una sommatoria di ri-
chieste lobbistiche, partire da
un disegno e da obiettivi chiari
rispetto al quale le forze sociali
possanoessere impegnateadefi-
nire il proprio ruolo oltre che a
tutelare i propri interessi.
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